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PROEMIO STORICO DELL’AUTORE 


L’antica Gallia fa per varii secoli la più formidabile 
riyale, indi Tetema nemica di Roma ; c gli avvenimenti 
che oggi accadono , sembrano persuaderci che i fatali 
discondenli di Brenno tali ancora si conservano verso 
il cadavere della loro unica conquistatrice. 

Quando i primitivi Galli nati esclusivamente per la 
guerra, dotati di forza prodigiosa e batlaglieri incessanti, 
facevano risuonare le selve Druiche de’ loro canti guer- 
reschi, e si apprestavano a piombare sull ltalia, tremava 
il Campidoglio, il quale, più d’una volta, corse il rischio 
di rimanere distrutto e incenerito da quelle orde bar- 
bariche. Poiché, vinte spesso e fugate, ritornavano poco 
dopo , con sempre nuovi e maravigliosi eserciti, a ri- 
tentare le porte di Roma. 

Ma in quelle guerre ostinale, come osserva il signor 
conte di Segur, i vincitori non guadagnavano che il 
campo di battaglia ; e siccome ad ogni istante rinno- 
vavasi il pericolo per la Repubblica, cosi quella trepi- 
dazione continua determinò le diverse Tiibù Latino a 
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porre in non cale ogni rivalità, a sopire ogni fiamma 
(li guerra civile, ed a congiungersi al popolo romano. 
Rara sapienza non imitata da poi. 

L’esempio salutare non giovò ai Galli, mentre le 
inuumerabili popolazioni della Gallia Cisalpina e Trans- 
alpina si mantennero discordi , divise dentro e fuori ; 
dal che ne nacque la caduta loro, mentre l’ unità ac- 
cresceva gradatamente la forza dei Romani, e condu- 
cevali per ultimo a rendersi padroni del mondo. 

Di quelle divi.sioni, come sempre suole avvenire, si 
giovò mirahilmente il senno conquistatore di quel Ce- 
sare, destinato, alla per fine, a liberare Roma dal con- 
tinuo terrore delle celtiche invasioni. Talché in meno 
di dieci anni, colla sola perdila di una legione , potè 
sottomettere quattrocento popoli , impossessarsi di ot- 
tocento città, distruggere tre milioni d’annali, e farne 
perire un milione sui campi di battaglia. 

Che se lutti que' popoli avessero unite le loro forze, 
se alcuni di essi fra i più bellicosi , come i .Massalioti 
e gli Edui , non si fossero dichiarali , quasi subito 
amici dei Romani, è certo che Cesare non ne avrebbe 
trionfato. Ecco a che menano le divisioni ! E’ pare che 
gli Italiani , ne’ secoli successivi , o non leggessero le 
istorie, 0 poco sapessero apprendervi. 

Restava in Gallia un sol popolo libero, la repubblica 
di Massilia (Marsiglia), polenie e rispettala, ricca quasi 
come Cartagine , la quale , molli anni prima , aveva 
implorala la romana alleanza e l’armi di Cesare contro 
popoli vicini, avversi e fratelli; ed essa pure, comun- 
que alleala, cadde poco dopo sotto il ferro dell’alleato. 
Esempio degno di utili considerazioni per lutti i popoli 
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Yccclii c nuovi che si nffìdano a s'.raniori aiuti , da 
qualunque parte essi vengano. 

Sdegnalo Cicerone nel mirare il simulacro di quella 
illustre città, portato per fregio del trionfo di Cesare, 
ne pianse la caduta, e le lagrime del grande Arpìnate 
furono la orazione funebre di Marsiglia. 

Da quest > punto la intiera Gallia debellata s'avvezzò 
al giogo. Anzi, per prova che le nazioni abbattute ca- 
dono repentinamente dal più glorioso apice di libertà 
nella vile idolatria della .servitù, fattisi i Galli adoratori 
del figlio adottivo di quel guerriero , contro il (piale 
avevano lottalo, dieci anni, per la loro indipendenza , 
eressero in più città templi ad Augusto. 

.Ma quesl’abbrnlimenlo, questa febbre di servitù non 
può durare ; la dignità umana c la natura noi comiuu- 
lano. Un popolo che conserva le sue tradizioni . sel- 
vaggio, se si vuole, ma pure magnanimo . non ha bi- 
sogno che di un po’ di riposo per medicare le sue 
piaghe. Lasciate che dorma — si risveglierà. 

E la Gallia, benché tardi, si risvegliò. Conviene, per 
.altro, riflettere per f.arsi una ragione della lunga im- 
mobilità di quelle razze belligere, irrequiete, conqui- 
statrici, le quali, alloraquando non avevano più nemici 
da combattere, anziché posare le armi, si distruggevano 
fra loro, conviene riflettere, dico, che il nuovo signore 
del mondo aveva saputo porgere i primi esempi di 
quella prudente, eviratrice tirannia, che la Musa civile, 
incisiva del Giusti paragonò al Dio del sonno. 

Ottaviano Augusto non rese solamente tollerabile il 
servaggio, lo fece amare. Le Gallie si popolarono ben 
tosto di Romani e Roma di Galli, ed i più illustri fra 
i vinti ricevettero il titolo di cittadini dai vincitori ; 
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titolo che , al dire di Tacito , non si conferiva , sulle 
prime , che al solo coraggio ed alla virtù. Ascritti da 
poi airordino dei cavalieri romani, siedetlero in senato, 
e salirono ai primi gradi della milizia. 

Né meno delle gentilizie furono paghe le ambizioni 
sacerdotali, che in ogni tempo, pagane o cattoliche, si 
mostrarono sempre le eterne agitatrici del mondo ; 
perocché il Druidismo , orrendo colosso fumante di 
sangue, si conservò, ancora per molto tempo, temuto 
e rispettato. 11 sacerdozio romano fu largo di stima e 
di privilegi coi Druidi, i quali continuarono ad appar- 
tenere alla classe dei patrizii ed all’ordine equestre, 
ricolmi di onori, di ricchezze e di tributi. Questo im- 
portava più che la religione mutala e gli altari distrutti. 

Le classi minori e linanche il minuto popolo ebbero 
la loro parte, .\uguslo pensava a tutto. Diffusasi nelle 
Gallie la civiltà Latina, vi sparse col sapere rinduslria 
e la ricchezza. Per ogni dove sorsero scuole, accade- 
mie , archi , templi , palazzi , città , prima , fra le altre, 
Lione. Si videro biondeggiare le spichc dove stagna- 
vano le paludi, le foreste cedettero il luogo alla vigna 
ed i terreni incolli si aprirono ad ogni maniera di utili 
produzioni. Numerosi canali portarono dovunque P ab- 
bondanza, ed in breve numero di anni, la Gallia ricca, 
pacifica, fiorente, letterata, cogliendo quel nuovo ge- 
jiere di gloria che le era offerto, mostrossi degna rivale 
di Atene e di Roma. 

Per certo furono larghi beneOzii colesti , e ci con- 
forta l’animo la riconoscenza di uno storico francese, 
del conte di Segur, il quale nel descrivere le prime 
origini della sua patria , non gli ha dimenticali. Pur 
troppo, le nazioni incivilite e straniere dimenticarono 
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spesso la madre antica , che guidò i lot’o primi pàssi 
nella via della civiltà presente. 

Io sarò giusto. Dopo il regno mite, fecondo, glorioso 
d’ Augusto, vennero gli inumani, stolti, rapaci, distrut- 
tori , iniquissimi di Tiberio , Caligola , Nerone , Galba , 
Ottone. Vitellio. Allora la Gallia, cui a poco a poco si 
corrompevano i patrii costumi, offesa nelle sue credenze, 
privala de’ suoi diritti , de’ suoi principi , de’ suoi ma- 
gistrati, oppressa, munta, saccheggiata dai romani pro- 
consoli , infami clienti d’ infami padroni , cominciò a 
risvegliarsi, distese le braccia, pensando al modo d’itì- 
frangere la catena che le era servita di guanciale. 

Se si vuole che la vipera morda bisogna comprimerla. 

Alla morte di Germanico , principe generoso che 
aveva tentato di emancipare le Gallie , e peri nell’ o- 
riente, vittima dell’odio di Tiberio . . . cioò, vent’arini 
avanti la venuta di Gesù Cristo, si riferiscono i primi 
tentativi di libertà operati nelle Gallie dopo, l’occupa- 
zione romana. 

Ho dello tentativi, perchè i tempi erano mutati e la 
corruttela universale aveva ammolliti gli animi e sner- 
vate le forze. Inoltre gli uomini arlienli di libertà erano 
andati a cercarla , — strana cosa per T epoca In cui 
scrivo — sul suolo della Germania od altrove. 1 ricchi 
ed i nobili, stanziatisi in Roma, vi profondevano Toro, 
brigando per alzarsi nelle armi e belle magistrature. La 
casta de’ Druidi, òhe più non poteva esercitare il ili- 
épotlsmo sui popoli e i re, in luogo di emanare datlè' 
cupe solitudini le sue leggi terribili e lè sentenze inap- 
pellabili, vi attendeva allo studio degli astri, alle mediche, 
èftàciplrrte' òd 'alte tHosoftche ^eculazioni. 

^'iVivà,' pértaritò, la Gallia dèi rtir^fori'èùf/i figli 'è de’' 
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più strenui soldati che formavano il fiore delle ' romane 
legioni , ne venne per conseguenza , che quelle/ prime 
battaglie della libertà fossero combattute dal solo po- 
polo , da gente mercenaria e da schiavi condannati al 
mestiere di gladiatori, che nominavansi cropellarii. 

Quella turba disordinata , senza disciplina e senza 
esperienza di guerra . era bensì comandala da due il- 
lustri guerrieri — 'forse più temerarii che valorosi — 
da Sacroviro della tribù degli Edili, e da Floro trevi- 
rese. Ma questi intrepidi patrioti ad altro non riuscirono 
che a magnanima fine. 

Floro, al quale le legioni di Varrone e di Silio ave- 
vano chiusa la strada delle Ardenne, sorpreso prodito- 
riamente dalFinfame Giulio Indo, che gli mosse contro 
agguerrile armi fraterne , con volontaria morte si sot- 
trasse al ferro del parricida. 

Sorte meno deplorabile, più gloriosa, ma poco diversa, 
toccò a Sacroviro. Disfatto, benché con gran fatica , a 
colpi di accette e di scuri dalla numerosa cavalleria 
nemica, si chiuse in una casa, dove s’immerse un pu- 
gnale nel petto, ed i suoi seguaci, incendiato quel luogo, 
tutti si uccisero fra loro. 

Cosi costumavano i Galli nella disfatta. Una popola- 
zione vinta da Marzio, trucidò mogli e figli e con essi 
si spense sul rogo. 

Ma il sangue dei martìri della patria è sempre fe- 
condo, e parcelle l’albero della linertà, prima di man- 
dare i suoi frutti , abbia bisogno di essere asperso di 
quella sacra rugiada. 

Dopo le prime lotte parziali, la Gallia più non quietò,. 
L’amore della indipeudenza rinacque dovunque. Come 
se quella terra avesse chiuso nelle sue viscere tanti 
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piccoli vulcani, ora in un punto, ora nell’altro , appa- 
rivano le fiamme della rivoluzione. 

Che se avessero potuto congiungersi, come più sopra 
osservai, è fuori di dubbio che l’ impero romano, in- 
debolito dal lusso sfrenato, dalla gola, dalle incroilibili 
lascivie di que’ mostri, ai quali il cieco destino affidava 
il reggimento dell’universo, sarebbe andato dista Ito. 

Ma erano moli istantanei, isolali, funesti. Era, se- 
condo quello che .saviameftte osserva Cesare Canlù , 
« un ardore indi.sciplinalo, capace di vincere, non di 
« sostenere la vittoria. Le reciproche gelosie non la- 

* sciavano le città stringersi in federazione ed asse- 

• gnarc una capitale .... » 

Però era già nato fra i Galli colui che primo diede 
al mondo il segnale della caduta di Nerone. L’aquilano 
Vindice, del quale si narra che , avendo letto 1’ editto 
imperiale , che poneva la di lui lesta al prezzo di dieci 
milioni , esclamò : « Darolla a colui che mi porterà 
quella di Nerone. » 

E Vindice se la sarebbe presa sicuramente egli stesso, 
trovandosi capo di sterminato esercito , d’ accordo con 
Virginio , mossogli contro da Nerone col nerbo delle 
armate germaniche, se queste, non ancora informate 
delle segrete intelligenze del loro generale, non aves- 
sero assalito, di nottetempo , senza ordine e senza se- 
gnale r esercito dei Galli. 

Impegnatasi, fatalmente, lunga, ostinata, atroce bat- 
taglia, Vindice vi perdé la vita, o disperato si uccise. 
Virginio, acclamato imperatore, sdegnò raccogliere la 
porpora di Nerone. 

. Alla perfine, divisosi l’impero fra Vitellio e Vespa- 
siano, che venne acclamato imperatore in Alessant^ia 
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dalle armale d'Orientc, parve questa migliore occasione 
alle Calile per rivendicarsi a libertà. E s’ingannarono. 
Tito Flavio Vespasiano non era , come i suoi prede- 
cessori, impastalo di fango. Sorto dal popolo, salilo per 
virtù propria al supremo comando delle legioni d’Orien- 
te, trionfatore di Giudea, chiamato al trono dalle aspi- 
razioni universali , doveva ricondurre in Roma i bei 
giorni di Augusto. 

Ma Claudio Civile, nato fra’ Datavi, assai famoso nelle 
istorie di Tacito, che oltre al desiderio d’indipendenza, 
aveva un fratello da vendicare perito in Roma sotto la 
scure , esplorali gli animi , chiama a radunanza nel 
bosco delle querele, sacro al Dio delle battaglie, il fiore 
dei nobili e del popolo. Lodala la nazione , enumerali 
i mali della schiavitù, giurano vendicarli, e Civile fa 
sacramento di non tagliarsi più i capelli , finché non 
abbia redenta la patria. 

Civile, ch’essendo monocolo, come Annibaie e Serto- 
rio , amava paragonarsi ad essi per coraggio e scaltri- 
menli guerreschi , fingendo prendere le armi contro 
Vitellio, in favore di Vespasiano, sperava luanlencrsi 
in islalo, ingrossare il suo esercito, per ispezzare a suo 
tempo la spada del mercenario e brandire risolutamente 
quella del liberatore. Chiese aiuti e ii ottenne; assali 
i Romani, li vinse c il buon successo gii diede armi , 
tlolle, alleanze; e di vittoria in vittoria chiuse le legioni 
ne’ trinceramenti. 

Questi rapidi trionfi, questi tumulti — scrive Cesare 
Canlù, € avevano dato a tutta la Gallia desiderio e spe^ 

« ranza di libertà. I Bardi escono dagli insidiati na- 
^ scondigli con canti e sàcrifizii e tutto il corredo del- 
l'antica superstizione producono oracoli, promottenti 
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< Timpero del mondo a gente d’oltralpe, e interpretano 

< r incendio del Campidoglio come preludio della ca* 

< duta di Roma. < 

Primeggiavano allora fra i Galli, Classico, Tutore da 
Treveri e Giulio Sabino di Langres. Quesl’ullinio che, a 
dritto 0 per arte, crcJevasi pronipote di Giulio Cesare, 
sembrava r uomo chiamato dalle circostanze a raccogliere 
il frutto della guerra civile, se avesse osato di presentarsi 
nella lizza , frapponendosi fra Vitellio e Vespasiano ; 
belva sordidissima l’uno, venturiero l’altro. A Sabino 
non mancava il coraggio , la superstizione lo aiutava, 
perocché in lui si sarebbe compiuti i pretesi oracoli. 

Principe Gallo , amantissimo della propria nazione , 
cavalleresco più che i costumi feroci noi comportassero, 
avrebbe rese paghe le aspirazioni de’ connazionali e 
spente fors’anche le loro fatali discordie, proclamando, 
sotto il suo unico scettro, l’autonomia e l’unità della 
Gallia. 

Romano per sangue illustre , in un’ epoca corrotta , 
in cui ben poco si badava alla legittimità del nasci- 
mento, perocché la bisavola di lui avrebbe avuto con 
Cesare segreto commercio ', poteva del pari soddisfare 
i voti e le ambizioni del patriziato romano, raccogliendo 
il retaggio dell’avo glorioso , la cui famiglia adottiva , 
principiata con Augusto crasi estinta in Nerone con 
prodigiosa infamia. 

Queste ragioni e le virtù singolari della sposa di lui, 
jEponina, che venne a nói nelle istorie col titolo di 
J^roiua dei Galli, favorivano i vasti disegni del marito. 

Sabino, infatti, fu acclamato imperatore, non pur da 

j li) V. Segui, Stof. Vn, Vi II, pag, 38. 
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suoi, ma dalle legioni romane. le quali, ncrisi nel sonno 
i loro ufQziali, giurarono fedeltà al Cesare novello. 
(Anni di G. G. 70.) 

Ma alle speranze ed agli ardimenti non corrispose 
la fortuna, colpa anche questa volta le amhizioni e le 
ire intestine. 

La puerra, ad ogni modo, prosegtiivasi con ardore, 
e Claudio Civile , adempito il voto , già aveva potuto 
recidere le chiome, quando si udi che Homa, ricom- 
posta sotto un imperatore guerriero , moveva quattro 
legioni d.airitalia, duo dalla Spagna, una dalla llretagna 
per soffocare i rihelli. 

L’annunzio sgomentò. Alcuni per ragione, i più per 
timidezza piegarono. Le tribù, meno amanti di libertà 
e già alleate o tributarie dei Romani, rialzarono le in- 
segne di Vespasiano. Le legioni stesse che avevano 
giuralo l’impero Gallo, tornale al dovere, furono accolte 
imponi. Il Baiavo Civile, dopo lunga c valida rc''istenza, 
dovette cedere anch’es.so, e la speranza della vita, 
dice Tacilo, la quale piega sovente anche i più gran 
cuori, lo indusse a chiedere la clemenza di Vespa.siano. 
Forse, pel terrore del nome, l’oltenne. Clas.sico e Tu- 
tore, al contrario, rima.sti fedeli al vessillo dell’ indi- 
pendenza, fuggirono 0 si uccisero. Agli altri pensò il 
carnefice. 

Restava Giulio Sabino ; ma nella sua caduta , resa 
nevitabile dairaltrui viltà, doveva provare il massimo 
dei dolori; quello, cioè, di rimanere vinto, come Floro, 
da spada cittadina. « Stava scritto nei destini dei Galli, 
osserva il conte di Segur, che perire dovessero sempre 
a motivo della loro disunione. » 

Mentre Sabino co’ suoi Lingoni ( popoli di Langres) 
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erasi gettato nella Sequanìa, sperando di stendervi la 
sollevazione e giovarsi, misero, de’ fraterni aiuti, assa- 
lito di repente e oppresso dal numero, rimase intiera- 
mente disfatto da’Sequani, che formavano una delle 
tre grandi federazioni dei Galli, alleatisi di subito ai 
Romani. 

Sabino non peri nella miscliia e non si uccise. Che 
gli sia mancato il coraggio d'imitare la intrepidezza di 
Sacroviro, di Floro e deU'aquilano Vindice, non si può 
credere per quel disprezzo della vita, che la fede drui- 
dica .alimentava nei Galli, immaginandosi essi egual- 
mente immortali la materia e lo spirilo. 

Forse pensò serbarsi ad altri tempi, a non lontane 
vendette, fors’anche alla tenerezza di Eponina che in- 
finitamente amava, ma desiderando, nel tempo stesso, 
di sottrarsi, non tanto al rigore , quanto alla clemenza 
di Vespasiano , immaginò , per riuscirvi , un mezzo 
singolare. 

.Ma, poiché sembrami opportuno e lodevole, amo la- 
sciare che il signor Giambattista Crevier nella sua istoria 
assai accreditala, degli Imperatori romani, la quale fa 
seguilo a quella del suo maestro signor abate llollin, 
ci racconti distesamente il fallo compassionevole e me- 
raviglio.so, che mi parve degno soggetto di Tragedia. 

« Giulio Sabino — egli scrive — vinto da’ Seqnani, 
come ho raccontato altrove, poteva assai facilmente 
fuggire in Germania ; ma era ritenuto dalla sua tene- 
rezza per una giovane sposa , la più virtuosa e la più 
compila di tulle le donne, cui non poteva né lasciare, 
nèicondur seco. Aveva delle grotte sotterranee mollo 
profonde e mollo ampie, che gli servivano d’asilo per 
celare i suoi tesori, delle quali nessuno aveva cogni- 
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zione, foorchè due de’ suoi liberti. Risoluto di ivi n»- 
scendersi, licenziò tutta la sua gente, come se avesse 
avuto disegno dì privarsi di vita col veleno e non tenne 
presso di sé altri che i due liberti, della cui inviolabile 
fedeltà era certo e sicuro. Con essi appiccò il fuoco 
alla sua casa di campagna, per far credere che il suo 
corpo fosse stato consumato dalle fiamme ; ed essen- 
dosi ritirato nella sua caverna, spedì uno di loro a sua 
moglie Eponina per annunziarle ch’egli era morto. Sa- 
peva quale aspro colpo sarebbe stato questo per lei, 
ed era la sua mira di persuadere il pubblico intorno 
alla voce che correva della sua morie colla sincerità 
del dolore di sua moglie. Cosi infatti andò la cosa. 
Eponina disperata si gettò per terra, si abbandonò alle 
grida , a’ pianti , a’ gemiti, e passò in questo stato tre 
giorni e tre notti senza mangiare. Sabino informato 
della sua situazione ne temette le conseguenze per lei, 
e la fece avvisare segretamente che non era morto, e 
che si teneva nascosto in sicuro ritiro, ma che la pre- 
gava a continuare nelle dimostrazioni del suo dolore, 
per avvalorare e mantenere un inganno ch'era salutevole. 

t Eponina rappresentò perfettamente la parte asse- 
gnatale. Andava a vedere suo marito la notte, e poi 
ricompariva senza dare alcun sospetto di questo strano 
mistero. A poco a poco divenne più ardita ; le sue as- 
senze furono più lunghe e quasi si seppellì viva con 
Sabino, avendo solo attenzione di andare di quando in 
quando alla città. Non basta ; essendo divenuta gravida, 
si sgravò da per sé sola, come una lionessa nel suo 
antro, e nudri col suo latte due figli, che mise al mondo 
in questo tristo soggiorno , l’ uno de’ quali mori in 
Egitto e l’altro aveva viaggiato in Grecia* e poteva es* 
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sere ancora in vita, quando Plutarco scriveva. Eponina 
passò in questo tenebroso ritiro nove anni consecutivi, 
se si eccettua un intervallo di selle mesi, ne’ quali su 
alcune speranze che le erano state date condusse suo 
marito a Roma , dopo averlo si ben mascherato , che 
non poteva per alcun modo essere riconosciuto ; e non 
avendo sortito effetto le speranze, lo ricondusse nella 
sua caverna. 

* Alla fine Sabino fu scoperto. Fu preso insieme con 
sua moglie e co’ suoi Agli e furono condotti prigionieri 
a Roma. Comparvero dinanzi alfimperatore, ed Eponina 
in questa estremità, verificò ancora maravigliosamente 
il suo nome, che nella lingua celtica significava Eroina.' 
Parlò a Vespasiano con coraggio, procurò d’intenerirlo, 
e presentandogli i suoi figli, « Cesare, gli disse, io gli ho 
allattati nell’ orrore delle tenebre . affine di poterti of- 
frire un numero maggiore di supplichevoli. Vespasiano 
versò delle lagrime, ma non tralasciò d’inviare Sabino 
ed Eponina al supplizio ; non fece grazia che a’ loro 
figliuoli. Una mal’ intesa ragione di stato, e le massime, 
crudeli in ogni tempo verso gli stranieri, lo re.se in- 
sensibile a preghiere tanto forti e commoventi e alla 
sua propria clemenza. Eponina fuori di sé, non osservò 
più misura, e insultando audacemente un principe che 
non poteva piegare , rimproverò a sé ste.ssa le umili 
preghiere a cui si era abbassala, dichiarandogli ch’era 
vissuta nell’oscurità di una tomba con maggiore sod- 
disfazione di quella con cui egli viveva sul trono. 

« Il supplizio di questa generosa principes.sa fece fre- 

(1) Probabilmente la congiura di Alieno Cecina e di Eprio Mar- 
cello avvenuta a que’ giorni e scoperta , della quale ho creduto 
giovarmi, con quale accorgimento lo si vedrà. 
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mere tutta Roma, e Plutarco attribuisce alla vendetta 
che gli Dei ne presero, la caduta della casa di Vespa- 
siano che si estinse ne’ suoi due Agli. » (Grevier, Storia 
degli imperatori romani , da Anglista sino a Costantino. 
Segnilo all' istoria romana , del signor Caiio Rollili. 
Voi. VII, Lib. XV, p. 159.) 

Quanto ho creduto di esporre fin qui , basterii ad 
olTrire un'idea abbastanza esalta dei fatti sui quali è 
basata la presente tragedia, anche per coloro che fos- 
sero digiuni di questo periodo d’istoria, strettamente 
collegata a quella di Roma. Giacché, divenuta la GDllia 
provincia dell’impero, cessò di avere un’esistenza prò-' 
pria, e la di lei istoria si confuse necessariamente con 
quella del popolo romano. 

Prego poi i miei benevoli Lettori a non trascurare 
le note istoiiche, che troveranno in fine d’ogni allo, 
giacché colla scorta delle medesime riusciranno a fo r- 
marsi un giusto criterio del^modo, col quale, bene o 
male , io mi sono giovalo dell’ elemeulo istorico per 
fonderlo con quello della poesia e della immaginazione, 
i\on ho la superbia di esservi riuscito, ma la coscienza 
di averlo tentalo. 


Paolo Giacometti. 
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Eponina 

Tito Flavio Vespasia-o Impebatore 

Giulio Sabino di Langres 

Licinio Muziano 

Alieno Cecina 

Eprio Marci llo 

Giglio Aspro 

Claudio Siro 

Numanzio 

Uucarno 

Due fanciulli gemelli di 7 anni circa 
Un Uffuiale de’ PuF.ToniANi 
Prefetti di Coòrti 
Centurioni 

Duci Galli, lillori, guardie Pretoriane. 


I.uo^o dt'll*«i7Ìoi^e IVtma. 

Addi di Uourd 83U, di G. G. 79; di Veti^'isiaiiu Augusto 
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Stia nel Palano de' Cesari. 


SCENA PRIMA 

TITO FLAVIO VESPASU>0, LICINIO AIUZIAXO, ALIENO CECI.VA 
EPRIO MARCELLO. PREFETTI DI COORTI, CENTURIONI. PRETUKIANL 

Mu. Cesare, sì; d’alta, romana e sacra 
Letizia il Tebro esulta. Antèo sublime. 

Dalla terra ove giacque, il Campidoglio 
Già per tua man risorge ', ed un novello 
Olimpo a’ Numi, onde non pianga il mondo 
SQll’arso tempio di Sion, risplende 
Sulla rupe di Manlio *. 

Vesp. a Vespasiano, 

Piu cbe ad altri, la vasta opra serbala 
Fu da Celesti; ei la compì. Romani, 

Io lo dovea, sol io. La sacra ròcca 
Terror di Brenno e di Porsenna, scudo 
Di Roma ed ara, incenerila cadde, 

Da Nerone non già, chè il parricida 
Tanto pur non ardi; ma cittadine. 

Più crude mani vi lanciar le fiamme 

Giove le vide e non tuonò ’I Fu allora 

Che fra Vitellio e me dubbia pendea 

La salute d’Italia e di civili 

Pugne e d’incendj ardean la Gallia e Ro;;:a. 
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10 del trafillo mio gerraan le care 
Ossa insepolte ricercai piangendo 
Fra le macerie scellerate. 11 duolo 
Però cessi o il rimorso: alle fraterne 
Inconsunto reliquie un’immortale 
Tomba, parmi, innalzai Or lieta abbiamo 
Pace, feconda; all’aquile latine. 

Presso a quella di Giove, bo preparato 

Nido e riposo sul Tarpco. 

Cecin. Ma breve 

« 

11 riposo sari, che in ozio lungo 

Le no.slre spade irrugginir non ponno. 

Man. Nè il debbon, credo; a tante armi, per usi 
E per fede diverse, esser potrebbe 
La quiete funesta. 

Vssp. E a chi vorreste 

Far guerra ornai, se tributario è il mondo*' 

Miz. Il mondo? 

Vksp. Si: dall’Etiòpe adusto 

Al Sarraato gelato e dall’ estrema 
Atlante al (Caspio mar, steso 6 l’impero 
Che Cesare fondò; noi lo saldammo 
Col nostro sangue — e basti *. Or io per sempre 
Chiuso bo di Giano il tempio *; uno alla p.ice 
Già ne sacrai, dove i cruenti allori. 

Che la mia spada sul Giordan mietèa,- 
Tito depose Or noi dobbiam soltanto. 

Ben noi serbar delle conquiste il frutto; 

Qui ricondur quella obliata e bella 

Austerità, che il viver mio v’insegna '• 

E insegnerawi, spero, e nelle armate 

Serbar l'antica disciplina. Assai '■ ■. ■ ■■ 

Dalla licenza militar sofferse ' 

Roma. la Gallia il vedeste, ove discordi^ > 
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Rapaci, ebbre coòrti, ai ribellanti 
Congiunte, arilian nelle foreste arcane. 

Sacre a’ riti nefandi, i duci inermi 
Spegner nel sonno e offrir questo romano 
Lauro a gallico prence 

Cscm. Errar, noi nego, 

Que’ romani soldati; eppur di scusa 
Parvero degni. I Cesari solèa 
Eleggere il Senato, è ver, ma uguale 
Dritto — se iniquo — si togliean le armate 
Del sconvolto Oriente, il di che osavo 
A te, che lunge sorto eri dal trono. 

Largir l’impero ». 

Moz. {subito, con fuoco) Era ei roman . . . 

Cecu«. Romano, 

Benché fra Celti nato era Sabino; 

Romano e illustre, perocché disceso 
Ei si credea dal Cesareo sangue. 

Che in Nerone s'estinse. 

Vksp. Astuta, vana 

Menzogna, ch’espiò, pria colla rótta. 

Sotto i ruderi poi della sua casa. 

Dove giacque sepolto. 

Moz. (a Cecina) A noi narrasti 

Nefande istorie. Se colui pur fosse. 

Per turpe, antico amor, sceso dal grande 
Giulio che in Calila trionfò, pur sempre 
Impuro avanzo di stranieri amplessi 
Stato ci fòra per noi, spregevol quindi. 

Nè di ricordi degno, ove un Augusto 
T’ode e t’osserva Muzì'an. 

Vesp. Deh! cessa: 

Cecina il sa, tu il sai, ben noto è a Roma, 
Ch’io di privata, militar fortuna 
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Mi pregio in trono Cesare non nacqui, 

10 mel creai — voi mi creaste — e godo 
Che ricordarmel spesso vogliate; io quindi 
Obliar noi potrò Già ben ricordo 

Con dolce orgoglio, die guidai, l’ aratro 
Pria delle armalo Un Cincinnato assiso 
De’Neroni sul soglio, esser poiea 
Scampo di Roma e il fu; tale vi giuro 
Serbarmi ognor. La profanala fronda 
Ne’ molli circhi, non ambii, quantunque 
Vaticinala alle mie chiome. Osai 
Ben io col brando, dal suo lezzo infame. 

Per pietade raccòrla. ^ 

Mar. e alla sublime 

Opra l’ardire noi prestammo e il sangue. 

Ceon. Più che sangue io donai: console e duce 
Di Vitellio alle immense armi, sol io 
Le resi inermi e a te devote 
Vesp. è quanto 

Obliare io volea. Del tradimento 

11 ricordo m’ offende; e s’io l’amaro 
Frutto pur ne raccolsi, io noi potei 
Laudar, nè il voglio — e noi premiai. 

CeciN. Mi è notol 

Vesp. Sta ben; saprai così, perchè l’ ambita 
Porpora consolare io ridonarli 
Non ardii o sdegnai 

Cfcin. La chiesi io forse, 

0 la chieggo? Mi giova essere a poche 
Coòrti duce. La pretura, i fasci. 

Le Censure, lo scettro e tulio ornai 
Dòssi a Cesare Tito. 

Vesp. E merla et solo 

Tutto da me, chè in lui riviver spero. 
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Marc. B l’abbia ei dunque... e tu della paterna 
Alta, cieca fiducia, a non peniirti 
Pensa, improvido padre. 

Vrsp. Indarno, il sappi. 

Nel Aglio mio invida gente ardisce 
Snppor mire superbe: a’ rei sospetti 
Ho chiusa l’alma; a lui, duce supremo 
De’ pretoriani, regalmente afAdo 
Io la mia vita. Ai delator che abborre 
Cesare, il padre tal risposta or dona 
Ma già troppo v’udii. Meco sol resti 
Muziauo. {Tutti escono ai ecceiioue di Muziano). 

Muz. Te 1’ dissi io, da gran tempo; 

Spegner Cecina è d'uopo. Uso alTanlica 
Turbolenza de’ campi, a ribellarsi 
Le legioni trarrà. .Marcello udisti 
Già abbastanza corrotto. 

Vesp. Il sai — dal sangne 

Abborro. lo Torme del primiero Augusto 
"Vo’ ricalcar, non do’Tiberj. Assai 
Del solo Elvidio, prisca alma latina. 

Mi rimorde il supplizio — e tu dal labbro. 

Tu mi strappasti la crudel parola 

.Mhz. Non dolerti, signor; qui le proscritte. 

Libere, agrarie, empie dottrine, Elvidio 
Vive tenèa. Ma più del sofo austèro. 

L’acre soldato, rivoliuoso, in Roma 
Temer si dee. Cecina, io '1 so; si croccia 
Di Berenice che rapiagli Tito 
Più che de’ tolti onori; e la gelosa 
Ira potrebbe al rio livor, fraterno 
Di Domiziano anco servir, che a Tito, 

Di Palestina le sudate palme 

Invidia e gli archi, onde gli crea nomici 

Ovunque e insìdie 
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Ybsp. Ahi del mio cor, tu adesst^ 

Squarci la piaga. I figli miei, pur troppo, 

S'abbnrroD si che dico? uno, sol uno 

È lo sleale, il traditor; nè indarno 
In Gallia il tengo. 

Mdz. In Gallia!... e là non lice 

Pace sperar più mai. Barbara ancora 
É quella gente eh’ io domar col ferro 
Invan credei, né il saprai tu meglio 
Colla clemenza. No; dagli infernali 
Dei, qual si crede, generata avversa 
Fia sempre a Roma. Anco obliar non seppe, 
Che bastò il grido de’ romani augelli 
A Giuno sacri e di Camillo il brando 
Per rovesciarla dal Tarpèo; che il ferro 
Più che l’oro pesò. Cesare indarno 
In dieci anni la vinse, invano, io stesso 
Del fiatavo ( ivile e del Langrese 
Sabino io Tarmi soffocai nel sangue. 

L'orribil gente, dal tartareo regno 
Fiammeggiando risai. Presto di Giano 
Schiuso fia il tempio. 

V*sp. Ahi no; più che i feroci. 

Pur mutati costumi e i vaticiiij 
Della vergin Velleda arcana, astuta 
Profetessa di stragi , o i mal nascosi, 

Druidici delùbri in Gallia il foco 
Vivo lenèano, credo, i lutti e il pianto 
D’una donna regai, dell’ amorosa 
Vedova di Sabino; ed io l’aspetto 
Del perenne dolor, d’una loquace 
Tomba involai. Stassi Eponina in Roma. 

Per opra mia. Di novelli amori 
Qui rallegrarla spero e di romane 
Nozze. 
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Muz. Non io cosi ?olea. Tenerla 

In noslie man, lorle a vendetta i mezzi 

10 consigliai, non all' astata offrirli 

Più certi qui, dov’lia pur stanza il nerbo 
Delle frementi, galliche coòrti: 

Tu l’obliasti, credo. 

Vasp. Allor perdona. 

Non ti compresi; io della damma antica 
Memore li pensai. 

Miiz. Ahi mal sapesti 

La salda tempra di roman soldato 
Conoscer tu. Noi nego; io fra l’ebbrezza 
Della vittoria, di sudor cosperso 
E di sangue, il ridico — io di straniera. 
Sovrumana beltà arsi ma in cére 
Serbo la punta de’riduli alteri; 

Svellerla vo’. 

Vksp. Se allor vivea lo sposo 

D’Eponiua, non dei... 

Moz. Vivea... ma spento 

Nel noto incendio de'solinghi lari 
Lo dicea la mendace e al caro estinto 
Congiungersi bramò, per assolala 
Astinenza di cibo. Allor mi vinse 

11 virile dolor che alle straniere 
Spose la Fede insegna Alla bramosa 
Anima il volo non contesi... e in terra 
La maliarda restò! dentro un sepolcro 
Menzognero si chiuse, ove Sabino 

Vivo l’attese — e vi respira. 

Vesp. (scosso grandemente) Ei vive 

Tult’or? Sabino?... Ove il potria? 

Moz. Saperlo 

Spero. 
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Vesp. Fremer mi sento... ahi taci: all’ ombre 
Kancor non serbo — il sai; ma redivivo 
Pur quell’ altero non vorrei, che ardia 
Cesare dirsi ed appellar me schiavo , 

E suo lo scettro o Roma ai discendenti 
Di Brenne sacra, orribil preda... Ahi Giove 
Assentirlo noi poole od il rLsorto 
Tilàno io stesso fulminar dovrei — 

— No; un geloso furor, vivo ti pinge 
11 rivale, cred'ìo. Già da nov’aniii 
In quelle fiamme, ch’ei raedesmo acce.se. 

Peri Sabino e d'Eponin-i il lungo 
Pianto verace... 

Moi. I ungo si, più forse 

Che noi consenta il cor. Mentito , astuto 
Noi tenni io sol, ma la sua vita arcana. 

Le solinghe dimore, il seno incerto. 

Non sfuggirò ad umano occhio. Più certa 
Prova che in Gallia il reo Cesare vive 
Emmi lo averlo ricordato or dianzi 
Cecina qui, che in solitaria parte, 

A colloqnj trovai colla, a lui nota. 

Consorte dell’amico e non piangea ; 

Lieti entrambi parèan. 

Vesp. Cosi potria 

Ingannarmi costei? tanta pietade 
Risvegliata, con basse arti, nell’alma. 

Per tradirmi m’avrebbe? {dopo un momento di 
ri/letsione) Interrogarla 

Io tosto voglio — Olà. 

{entra un tiffixiale dei Pretoriani). . 

Venga Eponina 

Al mio cospetto. {l'Uffixiale esce) — E tu, odi — saresti 
Preparato alle nozze? — Il dei, soltanto 
Per stenebrarle il cor. 
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SCl^NA II. 

F.POMNX . VF.SPASUNO . MfZIAXO 

suddetta s> prestala In piave mestizia e nere gr.imaplie 

• 

Vesp. Vieni, e deh! dimmi; 

Quando al luo duol fine porrai? 

Epon. Morendo. 

Moz. Caro ti è dunque il tuo dolor, se vivi. 

Epo^. M’é caro, si. 

Vesp. ^ Forza è che cessi — e tosto, 

lo te, già donna d’un mortai nemico 
Di Roma e mio, te non odio. Avvinta, 

Come barbara schiava, io al mio carro 
Irarti potea — noi feci e del tuo pianto , 

Ohe in strania donna mi sembrò gentile. 

Ebbi pietà pur non lo finsi eterno. 

Credei, che, in breve, ad altri nodi avresti 
Volto il pensier — ma indarno. Allor più lieta 
Te in mia reggia sperai, qui regalmente 
Onorandoti; e già troppo m’ offende 
E Ruma offende il tuo dolor, cui nome 
Più dar non so — che finir dee. 

Epon. Potresti , 

Sol perchè tristo, inconsolabii vivo. 

De’ tuoi doni pentirti? E ch'altro mai. 

Quando caddi a’tuoi piè, ch'altro ti chiesi, 
Fuor che la cara libertà del pianto ? 

Io ben grata ti son delle onoranze. 

Coi non aspira o merta una selvaggia, 

Serva reina. Ma se qui t’offende, 

(fissando Muziano) 

Od altri più la mia mestizia offende. 
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Soffri che altrove, in solitario, oscuro 
Loco io la rechi. Addio, (si muove per uscire), 

Vesp. Fermali; io bramo 

Non ripigliar, ma accrescere i miei doni. 

Epon. Troppi ^ià son . . . lasciami il pianto e basti. 

Vesp. Assai piangesti. 

Epon. A me il mio pianto è vita: 

Se più soffrir noi sai, spegnimi, (p. p.) 

Vesp. Ascolta, 

Fermati — il voglio. Se infedel già fosti 
A patrii riti, e, come fermo avevi. 

Non seguisti l’amala ombra e derisa 
0 maladelta in Gallia é l’infeconda 
Donna tu il nappo maritai, se fede 
Serbar brami a’tuoi Numi, or tìnalmente 
Ad altro sposo tu offrirai. 

Epon. Che dici ? 

A che mi danni ? 

Vesp. Se non vuoi eh’ io creda 

Mentito, ad arte, il reo tuo pianto e vivo 
Sabino ancor ... 

Epon. Vivo?... deh! il fosse... io tratto 

Già al tuo piede l’avrei... {esplorando la fisonomia 
di Vespasiano) 

Moz. Non vel trarrai , 

Astuta, no; ben tu di trarlo a morte 
Certa saresti. 

Epon. Io mi credea clementi 

Gli Augusti , qui dov’ hanno templi ed are . . . 

Se errai , perdona 

Vesp. Non errasti, il vedi; 

Non morte a te, ma roman sposo eleggo. 

Nè ricusarlo vorrai, spero. 

Epon. Nulla 
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atto paino 

Certo da Augusto io ricusar potrei . . . 

E lo sposo chi Ga? 

Vesp. (acceiinatìdo Miaiano) Eccolo; ei t'ama... 

Epom. (subito) Osò dirmelo ei, sì, quando fumava 
11 rogo ancor del mio consorte. 

Vesp. Ardita , 

Inopportuna, vana era, noi nego, 

Allor rinchicsla, oggi non più. 

(Eponina si mostra alquanto sconcertala ; abbassa gli occhi, 
quasi accennando credersi indegna del nodo). 

Mdz. Ben io 

Nel tuo silenzio, in apparenza, umile. 

Leggo il superbo, tuo novel rifiuto. 

Mia in vero non puote esser d’ altrui 
La donna — il so. Non già nelle bugiarde, 
Druidichc canzoni -v, o tramutato 
In altro corpo il reo spirilo vive 
Ma si cela Sabino , alle battaglie 
Prèsto, in qualche romito antro, lontano; 

Fra le celtiche tombe una amorosa 
Fiamma nudrisli... 6 noto. 

Epon. a chi? ben crudo 

Sei, che una speme nel mio cor già morta, : 
Risvegliar godi — e invanì taci. 

Muz. Discordi 

Son tuoi delti dall’ opre, .\llor, rispondi. 

Donna, se il puoi : già presso a preparata 
Morte, la luce che fuggia, chi tanto 
Riamare ti fece? alla languente . ■ 

Alma il vigor chi ridonò? 

Epon. La speme, . i 

Lo dissi già. Vivo pur io Sabino, . . 

Te 1’ confesso, il credeù Fede prestai ,, 

Di Velleda ai responsi, allo fatali . ; . , . < 
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Prime credenze, che bugiarde, a dritto 
E immune cbiamaste. È ver; da lungo 
Volontario digiuno egra, sfinita, 
lo già l’ali drizzavo a’ più tranquilli 
Lidi , creduti . . . allor che udii sull’ aure 
Venirmi il suon delle fatate note; 

Udii che alcun visto il mio sposo avea 
Splender tra il fumo e le faville illeso. 

Perchè d armi coperto e arditamente 
Sul fiammante dostrier chino scagliarsi 
Alla foresta Ohi allor chiesi alla morte 
Ciò che di me consunto avea, temendo 
Dietro lasciarmi chi abbracciar speravo 
Nel beato soggiorno. Io le foreste. 

Avida corsi; ai consacrati venti. 

Ai fatidici boschi ed al veglìante 
Raggio ne chiesi della bianca Dea . . . 

Ma invano sempre Viziai lo oscure 
Caverne, Tonde veleggiai, discesi 
Entro le tombe, (queste cose dice rivolta pùrticolar- 
menle e con arte u Muxiano) 

Mi credean le genti 

Dissennata — e lo fui. Al mar novelle 
Isole ed antri non tentati, ai boschi. 

Per visitarli con più vergin speme , 

Chiesi — ma vanamenle. AKìn lo vidi... 

In sogno — si; voci cele.sti i sogni 
Sono per noi. Nè mi parea mutato 
Chè per morte colà non si trasmuta 
Nostra spoglia immortale Il sarro nappo , 

Che colle misteriose acque congiunti 
N’avea, mi porse e va', disse, non resti 
Infecondo e spregiato il casto seno , 

Che per me non s’incinse ; ad altri il porgi , 
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Amalo e vivi — D’ ogni fè discioUa 
Eccomi dunque e d’ogni speme ignuda. 

Ben lo Tedete. È ver, che preparata 
À talamo straniar . . . forse non sono 
Si tosto , no . . . Ma ricusar T offerta 
Che Cesare mi fa, duolini pur anco, 

ScoDOscenle noi debbo ... ed accettarla 
Potrò , spero ... soB presta ; ove sol pochi 
Giorni dar mi vogliate , ond’ io ben vinca 
Queste reliquie di dolore . . . estreme. 

Lo imploro. 

Vesp. Io tanto a te negar non voglio. 

Crederti to’; mi giova anzi serbarmi 
Dritto al castigo intero, ove chiarirti 
Rea di menzogna, in breve, io possa, (esce) 

Moz. E quello. 

Che già dato m’hai tu, dritto mi serbo 
Al tuo talamo, io sì; che se la Gallia 
Nelle viscere sue Sabino asconde. 

Restituirlo dovrà alla latina 
Scure. Già forse nel bugiardo avello. 

Dove spesso gioisti, è già disceso 

Di Domiziano 1' occhio, a ricercarvi 

D’altro Cesare il seme (con ironia). Ad ogni evento 

Lutto verace e breve, indi le scelte 

Nozze, da me tu avrai (esce). 

£pun. Stolto ! il mio sposo 

Nè in Gallia vivo troveran nè spento. 

In Roma io, si, farlo riviver spero! 
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NOTE 


(•) Il Campidoglio era già stato incendialo un’ altra volta sotto 
Siila e dal medesimo rifabbricato. Di qui il paragone di Antèo, 
famoso gigante e lottatore di Libia, figlio di Nettuno e della Terra, 
la cui forza era invincibile, finché rimaneva a contatto colla madre, 
onde quante volte veniva sbalzato al suolo, altrettante risorgeva più 
formidabile. Pertanto la seconda ricostruzione del Campidoglio , 
alla quale il pretore Blvidio Prisco aveva posta la prima pietra 
per ordine di Vespasiano, fu opera intieramente di questo principe, 
il quale diede l’esempio di portar via in persona le demolizioni 
sopra il suo dorso , ed altrettanto fece fare ai Senatori , affinchè 
nessuno cittadino si credesse dispensalo dall’impiegare il suo mi- 
nistero in un’opera che aveva per oggetto la religione e il culto 
più grande degli Del. — V. G. Crevier, continuazione all’ Moria 
Romana del S. C. Rollin, voi. VII, Lib. XV, p. IdO. 

(<) Il tempio di Giove Capitolino, che, come ognun sa, facevi 
parte del Campidoglio, fu riedificato poco dopo la distruzione di 
quello di Gerusalemme, comandata da Vespasiano ed eseguita da 
Cesare Tito suo figlio. 

(3) Quest’ avvenimento è deplorato da Tacito come il più infelice 
e turpe che sia giammai accaduto al popolo romano. — V. Tacito. 

(') Flavio Sabino, fratello maggiore di Vespasiano, trucidalo dai 
seguaci di Vitellio, peri nell’incendio. Forse Vespasiano colla rico- 
struzione maestosa di quella sacra rocca , pensò eternare la me- 
moria del fratello, al quale, in parte, doveva la propria fortuna. 
E vi si sentì obbligalo per essere stato il Campidoglio distrutto 
da una rivoluzione, della quale egli era figlio. 

O All’ impero facevano confine al nord e all’ovest il Ponte Su- 
sino, il Danubio, il Reno e l’Oceano, dalle foci del Reno sino allo 
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stretto di Cadice. Nell’ Asia minore giungeva sino alla Colchide e 
all’Armenia. In Siria Ano airEufraic e ai deserti d’Arabia. In Africa 
Ano all’Atlante, alle arene libiche, ai deserti che separano l’Egitto 
dail’Etiopia. — V. Cesare t^ntii. Storia Vniv.', Geo. Politica, voi. uni- 
co P. 1. p. 29i. 

(•) È noto che ii tempio di Giano apriva.si in tempo di guerra, 
e restava ciiiuso in tempo di pare. 

C) Vespasiano fece innalzare e dedicò il magniAco tempio della 
Pace, dove ordinò che per mano di Tito venissero collocati i v.asi 
l’oro del tempio di Gerusalemme. — V Crevicr, Fa%ti. voi. VII, p. 118 
(') Le legioni romane convenute nello selve dniidiche, datesi 
kre e dal bere all'ira assalgono nel letto Ordeonio Fiacco, loro 
generale, e lo scannano. TraAggono Vocula e altri capi, giurano 
fedelUi airimperu (jallo, come già accennai nel Proemio. — V. C. 
Cantò, S'onVi Vniv , voi. VI, P. 1. pag. i9i. 

(•) Vespa.siano fu proclamato imperatore in Ales.sandria dalle le- 
gioni eh' egli sle.sso comandava in compagnia di Licinio Muziano. 
Stanche quelle annate di coiuhatUre ora per Gaiha, ora per Ottone 
e Viteilio, che si disputavano l’impero, sperarono quiete o degno 
battaglie sotto un imperatore guerriero e di semplici costumi. — V. 
Crevicr, voi. VI, Uh. XIV, pag. 109. 

('“} Uenehè Aristotele chiami indistintamente col nome di Celti 
tanto i Germani quanto i Galli, Giulio Cesare lo assegna particolar- 
mente a questi ultimi. — V. Cesar. Bell. Cuti ; Segur. Storia Unii'. 
voi I, pag. 2d. 

(") Vespasiano non dissimulò mai la mediocrit;i dellv sua ori- 
gine, e pareva anzi che aActtasse di porla in chiaro per l'aAetto 
che aveva a certi mobili di famiglia e ad una casuccia di campa- 
gna , che conservava religiosamente nel |>overo stato che gli er,T 
stata lasciala da sua avola. Degli adulatori che pretesero farlo di- 
scendere dai fondatori di liieti sua patria e da un compagno di 
Ercole, si hcAò, ne volle udirli. — Orevier, voi. VII, Lib. XV, p. 159 
(<*) L. Muziano si vautava spe.sso di avergli dato l'impero, e 
Vespasiano non gliene faceva rimproveiu. Dei molti anche ingiu- 
riosi non si olTese. Alle Pasquinate, che allora erano in uso, ri- 
spondeva con .altre, per lo piò spiritose e piacevoli. — V. Crc- 
vier, voi. VII, Lib. XV, pag. lià. 

('*) Vespasiano fu allevato dalla sua ava Dertulla nelle terre che 
possedeva vicino a Porlo Ercide, e ch’egli coltivò nella sua giovi- 
nezza- — V. Crevier, voi. VII, Lib. XIV, p.ig. 187. 
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(•*) Se Cecina avesse servito fedelmente il suo imperatore , po- 
teva con tutte le legioni di Vilellio ch’egli comandava, opprimere 
le due legioni che fonnavano allora tutta la forza di Primo, gene- 
rale di Vespasiano, e costringerle ad abbandonare le loro conquisto 
e ad uscire d’Italia; ma diede ai nemici ciò che v’ha di più pre- 
zioso nella guerra, il tempo e le occasioni, flnrhè per lettere o 
messaggi restò d’accordo sulle condizioni colle quali intendeva di 
vendere sè medesimo. 

« Cecina per varias moras , prima bostibus prodidit tempora 
belli, dum quos arinis pellere promptum etal, episiolis increpat, 
donee per nuntius pacta perflilie lirmaret ». — V. Tacito. 

(•*) Vespasiano ebe si era mostrato sempre fermo verso i sol- 
dati, non volle mostrarsi diverso allorché si vide imperatore. Ciinge 
dal lusingare le truppe che l’avevano innalzalo alla sovrana p'i- 
tenza, fece loro aspettare lungo tempo le ricompense, che potevano 
legittimamente promettersi. — V. Crevier, voi. VII, pag. l.Vi. 

('*) Quantunque spiriti amanti delle dìsrordio e n:nligui eerca.s- 
sero di alienare da Tito l’animo del padre , eoi farglielo siipjHirre 
avverso e cospiratore. Vespasiano o non diè lungo al si spetto, o 
seppe domarlo. Divise con suo figlio l’onore del ^rionfo, rassodò 
alla Censura, al Tribunato, e non solo lo fece suo collega in sette 
cons lati, ma lo creò Prefello del Prelorio — cioè — comandante 
generale della guardia del principe , confidandogli rosi la propria 
vita. — V. Crevier, voi. VII, Lib. XV, pag. 141. 

C’) Elvidio Prisco da Terracina, cittadino intemerato, filosofo se- 
guace delle doiirine stoiche, .avendo celebrato pubblicamente il na- 
talizio di Bruto e Cassio ed esortato il popolo ad imitare quei 
prischi romani, l’imperatore lo fece arrestare, poi tosto rimettere 
In libertà. Ma il Senato ne decretò la morte. Vesp.asiano mandò 
pronti ordini perché fosse sospesa, ma il caso — o Muziano — H 
fecero arrivare dopo il fallo — V. C. Cantò, S'oria Unirtrs. voi. VI, 
P. 1, pag. J13. 

Il signor G. Crevier invece opina che Io stesso Muziano, avvalo- 
rando i sospetti nell’ animo dell’ imperatore , lo abbia indotto ad 
abbandonare Elvidio alla giustizia del Senato. — Seguilo al Rollin, 
voi VII, I.ih. XV, pag. IW. 

('•) Che Cecina sia stalo amante di Berenice lo si legge in C. Cre- 
vier al.vnl. vn, I.ib. V. dove, parlando del medesimo Cecina, tru- 
cidato per comando di Tilo, perché capo di una congiura, come si 
vedrà, cosi si esprime: >A torto dunque aleni h.anno aceusate Til» 
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di aver voluto vendicare aopra Cecina la sua gelosia per Berenice* 
e di essersi liberalo da un rivale amato. « — 

(<•) Cbe Domiziano portasse invidia al fratello, nè mai cessasse 
dall’ insidiarne la vita, lo attestano tutti gli storici, i quali non du- 
bitano asserire cbe Tito mori dopo due soli anni di regno, per ve- 
leno propinatogli dal fratello. 

<**’) Il computo del tempo fatto dai Galli per le lunazioni, fere dire 
ai Romani, cbe misuravano gli anni dalle notti e non dai giorni, 
uso che Cesare attribuisce all’origine infernale di questo popolo, 
cbe credevasi disceso da Dite — A patre Dite — Plutone. — V. Ce- 
sar. Bi li Cali., Lib. VI, Gap. 18. 

(*') Era la più celebre delle sacerdotesse o profetesse aggregate 
all’ordine de’ Druidi. Resa famosa per alcune predizioni avverate 
dal caso, e massimamente per aver vaticinate le prime vittorie di 
Claudio Civile, di modo che questi le inviò nel tempio alzatole, 
come a dea, dalla superstizione dei Galli, le primizie delle spoglie 
ronuine e un prigioniero d’ importanza, Mummio Luperco , coman- 
dante di una dello legioni distrutte daCìvile. — V.Crevier,Vol. VII, 
I,ib. XV. 

(tt) L’imperatore Claudio pretese distruggere affatto il culto de’ 
Druidi; ma i Galli, per altro , continuarono lunga pezza a profes- 
sarlo colatamente. A’ tempi di Carlomagno, nelle vicinanze di Metz, 
veneravasi ancora segretamente ia tomba nella druidessa Arete. 
— V. Segur. Storia Uuivers., Voi. 1, Capo l,’.pag. 87. 

(u) Le donne galle erano, per lo più, bianche, di statura ele- 
gante ed elevate, celebrate per bellezza fra tutte le barbare. — 
V. Diod. Sic., Lib. V, pag. 309. 

(<>) La religione druidica, la quale ammetteva l’esistenza di un 
altro mondo, luogo di felicità perenne, dove non ombre abitavano, 
ma uomini, foceva si che le mogli non solo ma i figli e clienti pre- 
cipilavansi sul rogo, per non essere disgiunti dai marito, dal padre, 
dal padrone che piangevano. — V. Amedeo Thierr)’, Hisloire de Gau- 
loit depuh les tmps lei plus recuJét jusqu’à l’enlière sommission de la 
Caule ù la domination romaàu. Paris 1835. — C. Cantò, Storia Uni- 
WS., Voi. V, Part. ni. Costumi de’Oaili. 

(”) Dai Galli, come da tutte le nazioni non ancora affievolite dal 
lusso e dalla miseria, era in grandissimo conto tenuta la fecondità, 
e l'essere sterile riguardavasi come vitupero e aventura, quindi era 
tenuto In disprezzo il celibato, e solo ad alcune donne consacrale 
al cullo de’Nuffli, era senza infamia e senza lode consentila la 
verginità. — V. Segu', Storia Unkers^ VoL 1, C. 1. pag. 63. 
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(») L’aduluìoDe.i U] stolidezza e l’idolatria della schiavitù in- 
nalzavano tempii agli imperatori, o questi scellerati, inverecondi, se 
gli decretavano. Quasi sempre I Cesari, dopo morte, venivano posti 
nel numero degli Del.^Che (elici tempi ! 

(”) 1 bardi, poeti sacri e profani, (ormavano ii terzo grado del 
sacerdozio druidico. Essi nelle adunanze del popolo raccontavano 
in versi le tradizioni nazionali, le quali poi erano destinate a for- 
mar parte di una immensa enciclopedia poetica, che I druidi do- 
vevano imparare a memoria. — Cesar. Bell. Gali., Lib. VI, C. <4. 

(**) Il Druidismo insegnava|pure la trasmigrazione dell» anime in 
altri esseri , 

... Animas ab aliit post moriem transire ad alias. 

Cesar. Lib. VI, Cap. li. 

(") Nel politeismo gallojavea parte jure il feticismo, cioè, l’a- 
dorazione dei fenomeni e degli agenti naturali, come la luna, il sole, 
il tuono, i venti, i boschi, i fiumi, le pietre. — Strabone, Ub. IV, 

pag. ISd. 
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Auto roiDftDO Delti vilU di Aiieoo Cecina. Due candetibrl accesi lo illumioioo. 
Sorge nel meuu la statua, lo bronzo, di Giulio Cesare, la cui mano sinistra 
poggia sullo scudo. 


SCENA PRIMA. 


A. CECINA — E. HAHCKCLO — G. ASPRO — C. SURO — UUCAUNO 
NUAIANZIO — Prelelii — Ooturlual — Duci Ualli. 


Ceon. ic/<« tiene il mezzo deliu scena) 

a’ uomaoi non men, cbe a voi ben giunti 
Duci di Gallia, ad ospitai convito 
Schiudo miei lari. Voi qui stima in tutto 
Cecina uguali, or cbe di Homa è fatto. 
Crederlo giova, cittadiuo il mondo. 

Fratelli siamo — o sarem tosto. 

Asp. R siamo. 

€eqn. Sta ben. Giove del pari ed il possente 
Hesu, fausti vi prego <. Al nappo sacro 
Del convito le labbra ognun di noi 
Accostare saprà * ; poi al tripudio , 

£ se vi piace , alla follia , sciorremo 
Libero il freno — É ver che Vespasiano 
Sobrio, frugale, avaro, a noi le laute 
Mense, i riti di Bacco e le spumose 
Libagioni contende ^ ; eppur vi giuro , 

Che se degno d’Aptcio e di Lucnllo 
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II banchetto non fia *, pnr le svariate , 

Se non straniere dapi e i Toscnlani 
Umori , forse ci daran de' nostri 
Crudi mali l’ obblio , spero ... ma breve , 
Perchè a troncarli già siam presti, io credo. 

Uab. Chi noi crede ? Se a noi Cesare vieta 
Le colme tazze di Falerno , il nappo 
Di Catilina ci riman. 

Sub. Noi figli 

Di Cello 0 Dite — qual più vuoi * , parati 
A libarvi sarem. Ben più tremende 
Tazze il campo ci ofTria *. Cessi , deh cessi ^ 
La molle e meno che femminea, inerte. 
Romana vita che meniam , racchiusi 
In splendida pngion, noi che già fummo 
Batlaglieri incessanti e imperadori 
Delle foreste. AIfln si rieda in armi. 

Non importa per chi. 

CiciB. Per noi qui, io breve» 

Per la Gallia e per Roma, in armi latti 
Risorgerem — vel giuro io. Si ricorda 
Di voi, spero qualcun, che dell'estinto. 

Sir di Langre , a voi caro , amico nn temp» 
E caldo fui parteggiator. 

Noti. Ben io 

Lo ricordo! 

CaciN. E mi giova. Una comune 

Battaglia si prepara e fia spezzata 
La comune catena. I mezzi or ora 
Dirovvi e poi ... Ma pria che alle fidate 
Mense vi adduca, presentarvi debbo 
Una illustre conviva; del banchetto 
La reina , che a voi , gallica gente , 


Digitized by Google 


I 


ATTO SICOKDO 385 

Nota e gradita fia — Eccola, (aetoslatosi ad un uteio 
a destra e sollevata una ricca cortina e presa per 
mano Eponima la conduce in messo a loro.) 

SCENA IL 

EPONm.A e 1 AoddrlU. 

Asp. Dessa i 

Doc. EpoDìna? 

Sol. L’andace! 

Nm. Ah! d’on amico 

La Todova infelice I (tutti con sorpresa) 

Epon. E s' io non erro , 

Me sapevate io corte. 

Sub. Ed ignorarlo 

Meglio fors’ era. 

Epon. (/issandolo) Il credi ? 

Sur. a che ne vieni 

Dunque al banchetto, in menzognere, eterne 
Gramaglie? Or va! 

Ckcir. Taci; al banchetto e a lei 

S’ addicono Qnor — doman cangiarsi 
In porpora potrian , forse .... 

Epon. Se pari 

Air amaro dileggio . . . . o alla pietade, (verso Ntt 
Fosse in voi l’ardimento. tnonzio) 

Sur. In noi l'ardire 

Quando mancò? 

Epon. Spesso — non nomo ardire 

Io la ferocia. 

Àm. Delle tue sventure 

Pietà sentimmo e revbrenza. Ignoro 
Sol, che giovar possan l’ardire e l’armi 
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Al dolor lao. Se alla Teodeila aspiri / 

Del ceuer maritale, loopporluna, • ' >: 

Audace, iarda e per noi raua ornai > 

Saria. 

Epox Fioor Dou ve la chiesi. 

Soa. E quale 

Veudetta aver loco può io lei, se il pianto 
FemtniniI le giovò, più che la morte 
Ultima speme e sacra alle deserte ' ' 

Galliche spose? E più che il pianto, io credo, 

Le giovar nuovi solitarj amori. 

Che attestò l'unta del col pevul seno. 

Brama nuli' altra è in lei che di tranquilla 
Servilude straniera. A Vespasiano 
Giurata 1’ ha. 

Epon. Non mi conosci ; e spero 

Darli, in breve, risposta unica, degna 
Di ii.e. Non venni, no a implorar l’ oblio 
Sopra una tomba — a ricordarla io venni; 

A ricordarvi , col mio lutto , il pianto 
Della patria , che voi , ingrati e stolli , 

Da gran tempo obbliaste. 

Asp. In noi la patria 

Vive. .Ma quando al roman giogo il collo ’ 

La caduta piegò, noi più che vita , , ’ • 

Inoperosa e vii , dentro il Ialino 

Elmo celar scegliemmo il biondo crine, 

A’ nemici ludibrio ‘ e i corpi adusti 
Coprir di maglie, onde .serbar sui campi 
I vanti antichi ^ Or finché Roma ha pugne ' 
Da offrirci e palme, cittadini suoi 
Restar soffriamo*. ' 

Marc. E lo sarete. Duopo ' , 

Unir v'è quindi le indomate vostre ' 
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Legioni" & quelle che, non guaste o serre, ‘ 

Noi guidiamo pur anco. ■ 

CaciN. A Roma il braccio ' ’ 

Prestar prima conriensi; a roi prestarlo' ■ 

Saprem noi poscia; peroccbè la Calila, 

Che l'oro e il sangue ci donò, vogliamo 
Alleata, non serva. 

Soa. ’ E tal, se il vero ■i 

Ci favellate , noi giniiam ben farla , > 

Se dall' Alpi alle Ardenne e dal lontano 
Reno al Lìgeri nostro, è viva ancora ( 

La celtica virtù. ' • > 

Epok. Sol che vogliale 

Riviver voi. 

Non. É tardi , ohimè I credete 

A me d’ anni maturo. In Callia, alcuna 
Speme non resta. A un grande impero ornai 
Sceglie servir che la raccoglie intera 
Sotto I’ aquile invitte, anziché preda 
Tornar delle civili ire , divisa 
In nemiche tribù, da su i ben cento ' 

Tirannelli sbranata. Ed io non posso 
La prudente dannar. Più del romano 
Ferro, tremendo il nostro ognor ci spense; - 
A gara sempre ci spegnemmo, il prude 
Giulio Sabino, che le sparse membra • I 
Ricomporre volea , dite , chi oppresse ? 

Chi distrusse? il roman? no, de'Sequàni •' 

Le fratricide armi lo spenser ". ' ‘‘ 

Doc. ' Taci; 

Il Lemàno ne piange ed io che figlio > ' 

Son di quella' tribù , sento nell’alma ■ '''■ 

Il raccaprìccio della ria battaglia. I 

Ero». Ob ! immensa gioia I Se de’ prischi errori ' • ''' 

. • ; Il . .4 . I. l:-‘. 
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In Toi >orge il rimorso, nna Ti resta ■ 

Strada all' ammenda, ed io ... . ■ 

Asr. Cessa; alla GaUia 

Nulla riman — l’ udisti. Ornai, siccome 
Molle schiara, felice, al roluttuoso , - 

Talamo assunta, la gentil catena 
Anco la Gallia bacia .... ' 

EroN. (tubilo) Ah I non la bacia, '< 

La trascina e la rode. E che? voi morti, 

Morta credete anche la patria e inerti 
Tutti i cuori laggiù, perchè son moli 
Snenrati i vostri? Ma colà si Tire 
Perchè si soffre. Di circensi e opime 
Mense e terme e d’osceni ozii finora 
Non abbonda la Gallia e le restaro , 

Spettacol crudo, umane ossa fraterne 
Senza onore di rogo e di sepolcro. 

No, le serve tribù, l'are proscritte. 

Le prime selve , i semplici costumi 
Obliati non han ; l’ arco temuto 
Non infransero ancor; d'armi nascose 
Di guerreschi ululati e di superbi . . 

Nitriti eccbeggian 1' Alpi e vi risponde 
Le canzon delle Ardenne Ovunque è vita, 
Fremilo , moto. A voi dall’ Oceàno 
Al Danubio, una gente avida stende 
Le braccia, e aspetta che il tremendo scudo 
D’ Hesu squilli per voi io Campidoglio, 

E dalla rupe, dove giacque inulto 
L’ardimento di Brenno, alfin si elevi 
Della vendetta il grido. 

Nmi. A Roma ornai _ 

Fede giurammo. 

Cecuv. La giuraste a Roma , 

Agli Augusti non già. 
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Era*. Nè per i rostri 

Nami, cred’io. AlnaeD sotto gli usberghi 
Serberete gli altari. Ognor nell’ alme 
Vi snsurrano, spero, i dolci, antichi 
Responsi , i riti e di Velleda i sacri 
Accesi canti, che solcano , un giorno 
Cbiamarri al campo 

Asr. Ohi lieti tempii 

Due. Abii muta 

E la sua cetra. 

Eroi*. Anzi risuona — e qnanto 

A voi prometta or dal mio labbro udite. 

CANTO DI VELLEDA. 

Obi figli del fuoco, concetti sotterra. 

Sol nati alla gloria, cresciuti alla guerra 
Sorgete la morte qui a lungo regnò. 

Le spade brandite sospese agli avelli, . 

Pugnate sull’ ossa de' spenti fratelli. 

La vile catena qui troppo suonò. 

Vi parla Velleda 1 dai ruderi santi 
Già gli echi risveglia dei liberi canti ; 

La patria dei forti rea gleba non è. 

Mirate I le querele, dai brandi mietute , 

Riveslon le chiome, nel fango cadute. 

Le bacia la Luna, riarde la fé 

Il rombo de’ venti , di tuoni lontani ‘ 

V’ annunzia la speme di Fati sovrani; 

L’ augello di Giove più penne non ha. 

Sgombrate dagli elmi le ruvide fronti 
Nudrite alle vampe dei vergini monti , 

Volate al conquisto di serre città. 
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Uscite dagli antri , risqnìllan le trombe , 

Son piene di vivi lerceltiche tombe, 

Non spegne la fiamma di Callia i guerrier. 

Del sire di Langre ie|[spoglie lucenti 
Io vidi sul rogo, portate dai venti, 

Scorrea come nube sul^^bianco destrier. i 

E nn fosco stendardo , qual vela fuggente, 

Gli errava co’ lembi sul crine rovente, 

Nel pugno serrato fischiava Tacciar. 

E ovunque passava s’udivano squilli, 

Uscian dalle nubi falangi e ve.ssilli , 

Giù il sangue pioveva nel gallico mar. 

Levatevi, o stolti, più' fiacchi dei morti, 

I prodi caduti son tutti risorti, 

È un ebbro o un codardo chi giace tuttor. 

Udite I nell’ armi^risuona Sabino, 

Già riede alla terra per fato divino; 

Infamia a chi^giace nel di dell’ onor I 

Due. Deh , vero fosse ! 

Asp. Ei vivo ? 

Non. Oh vana speme ! 

Sor. Spesso menti Velleda. 

Epon. Ah! non mentia 

Questa volta però .... 

Cecis. (cedendo ii loro entusiasmo, risolutamente dice) 

Sabino è in vita. 

Nom. Pia ver ? 

Doc. Potessi, almon, per lui pugnando 

L'onta lavar del fratricidio antico. ' 
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ATTO 6MONOO 

Epon. Or degni gioie di teder coinpiuli 

I valicinj . . . . i afferrata uaa mazia che trovasi sul 
piedcsfaìlo della statua di Giulio Cesare, percuote tre 
volte lo scudo). 


SGENA III. 

GIULIO SABINO al i sudJeUl , 

Efli lia lunirlilsjimi «pcm e Barba >c.-nrt<-ntP sul pMlo. di colar lolvo, ed e 
coperto di scuro sa)o che lascia trasparire una maglia. 


Nuli. 

Due 

Asp 

Sun. 

Sab. 


Egli risorto ? 

Oh gioia 1 

Oh prodigio 1 

Sabino? ... . (piegando il ginocchio) 
Io, si. — Fratelli, 

Sorgete. Ohi alQn veggo ohhliite e care 
Seinhiaiize; il suoii della iialia favella 
Odo, e per opra di costei rivivo 
Tra voi ; vi stringo anco una volta al seno. 

— Deh! non mi dite, che un codardo io fui 
A celarmi si a lungo — É >er; sconlitlo 
Ahi 1 da fraterne spade, io col mio brando 
Involarmi dovea alla esecrata 
Strage. La punta già conversa ai petto 

Slava quando mi prese un amoroso 

Pensier di lei , che abbandonar si tosto 
Io non volea. Colla man tremante 
Le fiamme accesi nella mia silvestre 
Paterna casa‘®, onde perito in quella 
Mi credesser le genti, e in solitario 
Antro corsi a celarmi , ove solea 
Seppellir mie dovizie: ivi quest’ una 
E la maggior v’ ascosi. Ah ! non credei 
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Lango il carc«r però, nè eternamente 
Chiuso il sepolcro che l’amor m'apria. 

Udir p'esto sperai ne'le foreste 
Nuovi squilli di guerra, e Tarmi intanto 
Forbia .... Ma invjno attesi! Unica voce 
Il vento udia gemer talvolta o il tuono 
Mugghiar per il lontano àere. Io solo 
Vivea sotterra. Ahimè ! p tri divenni 
AI viator che ripara entro T alpestre 
Spelonca, per sottrarsi alla procella. 

Quando piomba la frana e orribilmente 
Serra l’uscita ond’ei vi muor sepolto, 

Com’io morir volea. ... Ma un’ altra volta 
Mi rattenne la man, più che di sposo 
Nuovo, supremo amor — madre costei 
Era fatta colà. 

Sun. [con ammiratione) Madre? 

Noh. Ben questa 

Opra è superna. 

Epon. Si; v'è chiaro adesso 

Perch’io me non uccisi, allor che udii 
Già presso a morte, che mentila, accòrta 
Voce di sè sparso egli avea, che lieti 
Vita pur mi restava entro una tomba, 
D’amor piena e di luce? Ecco, o fratelli; 

Il sen spregialo è questo — ecco a chi i figli 
Generare io sapea, ed alla patria 
Gnerrieri, spero, generai. Vedete 
A che giovommi il vivere solingo 
La bruna veste e il sempiterno pianto? 

A ingannare voi stessi. Un duol verace 
In me vedeasi il di , mentre , siccome 
Furtiva amante , alla beata stanza 
Mi guidavan le amiche ombre e la luna 
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Che il mio andare colà non olfendea. 

E con tanta letizia in sen racchiusa 
Pianger sapevo e lacerarmi il crine 
Madre felice d' innocente e bella 
Gemina prole ch’io nudrla sotterra, 

0 del sterile seno o di nefando 
Amor r onta patii .... Ma non invano , 

Non invano però sul vuoto avello 
La face della vita, arcanamente 
Educava il mio pianto ; in cor di tutti 
Tenea vivo Sabino; io lo serbavo 
.Alla patria — e il serbai. AIGn chiamata 
Qui da Cesare venni , e un gran pensiero 
.M’ arrìse. Il frutto della pia menzogna 
Per nov’ anni durata , alQn raccòrrò 
Sperai. La Gamma che sopita in Gallia , 

.Ma non spenta, con lunga arte ridesta 
Dalla cenere avea, ne’ vostri petti • 

Risuscitar pensai. L’ ardir mi porse 
Cecina e i mezzi , onde qui addur Sabino 
Furtivo e ignoto. I Ggli ad un antico 
Schiavo Gdai : piangeano i pargoletti , 

.Miseri, ed io piangea nel cor... . ma gli occhi 
Altro vedean sul Tebro. Io dal mio petto 
Gli svelsi, io stessa, e noi fra i rìschi illesi 
Qui un Dio ben scòrse. Chioso in ohhliata 
Catacomba ei rimase e questa sera 
Qui Cecina l’addusse ,»oiur io potessi. 

Se di lui degni anco eravate , offrirlo 
.V’ vostri sguardi e il feci. 

Due. (a Sabino) Or noi morremo 

Per te. 

Gali. Tutti. 

VOL. IV. _ 26 
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Cbc. e noi pur darti romane 

Spade e sangue saprem. 

Sab. {commosso) Cessate. Obi nnora. 

Vera dolcezza I io qui , fra roi , nel suolo 
Che nemico credei , trovo la patria 
E amici c speme ed armil 

Epoh. Ahi non invano 

Dunque sperai I Oh I ben sofferti affanni I 
No, non mi dolgo io più, d’essere in corte 
A menzogneri , indegni atti discesa ; 

E non della patita onta d’iniquo 
Spregiato nodo che Muzian m’ offrla , 

E ch’io, per non tradirmi, ahii non respinsi 
E assentirvi promisi. 

Sab. (con sorpresa e sdegno) Arde egli dunque 
Della rea damma ancor? 

Non. (ad Eponim) DehI come sciorti 

Potrai ? 

Sab. Son vìvo e noh invan ; scìorrotti 

Io dall’ orribìl nodo, a lui, qual dee 
Sposo e prence , mostrandomi. 

Epon. Tu in breve 

A Roma e a lui ti mostrerai — ma in arm^, 

Sab. In armi? 

Epok. Or me, figli di Giulio, udite ~ 

Già sazia è Roma di soffrir sul trono 
Dell’ universo la vii Flavia gente , 

Nata alla gleba, per ludi'orio 
Chi sono i Flavi ? dite : un Vespasiano 
Di plebe nato , d’ africana schiava 
Consorte'*, e padre di liberti, indarno 
Col vostro sangue e dal Cesareo nomo 
Affrancati sul campo. Un Vespasiano , 

Che mentre sogna dar la pace al mondo. 
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Poltrir lascia io codardi olii le Tostre 
Veterane coòrti ed al sdo crìoe 
Serba dq dqìco lauro. A toì cod 6nta 
Virtù , severa , a voi semplice , dura 
Vita insegna e comanda; ed il serbato 
Oro nelle ben vostre arche, frattanto 
Vi munge e il conta avaramente o dona, 

Liberale , a ree frini , all’ impudica 
Proterva Cenis , che agli osceni amori 
In Campania lo tragge, ove, diversa. 

Molle vita ei si gode '<*. Indi il Cesareo 
Tito , superbo ancor della bruciata 
Gerusalemme, voi disprezza, e tutto. 

Anche gli amori vi contende e usurpa , 

Mentre si pio , in apparenza, e umile 
Già al padre invidia il regno e trame ascose 
Snaturato gli ordisce e a lui più aperte 
Domizian le prepara. A sterminarsi 
Aspirano costor; voi sterminarli , 

Noi gli dobbiam qni pria. 

Cicm. Ah sii la reggia 

Non fla questa D’Atrèo; sangue materno 
Già bevve — e basti ornai, lo le coòrti, (parlando ai 
Da gran tempo anelanti alla rivolta, dtui Galli)' 
Alle vostre congiunte, invitte io tengo, 

Il pugnar córto e il vincer certo. 

Ei>oi«. (postasi fra i Romani e i Galli) Uniti 
Già tutti Siam , qual dubbio ? e la vittoria 
Ci promettono i Numi. Invan non splende 
Sull’aurato palagio, or da più notti. 

Come spettro vagante, un minaccioso 
Astro colla seguace onda di fuoco 
Nè , per forza celeste , invan si schiuse , 

Con tremendo nlulàto , il mausolèo 
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Degli Augusti testé *' ; per rinserrarsi 
La preda aspetta. É scritto — e Vespasiano 
Il sa — che la sua casa al vento spersa 
Andar dee , come nacque ; e l’ usurpato 
Scettro , promesso han vaticinj antichi 
A un guerriero d’oltr’alpe .... E se mentito 
Gli oracoli non han — nè il posson — dite , 
Figli di Numa, lo straniero, al trono 
Per dritto assunto , allor chi fia ? 

Cbcin. Sabino 

Cosare nato già. Gallo per patria, 

Ei per sangue è roman. D’ innanzi a questo 
Simulacro del grande avo, che il regno 
A’ servi non fondò , Cesare Augusto 
Lo nomo io primo. 

Gm.. e Rom. e il salutiam noi tutti. 

Sm. Cessate — udite. Del romano , illustre 

Sangue che , forse , scorre in me , vi giuro 
Che insuperbir non seppi io mai, nè il voglio 
In Gallia nacqui e non T obbllo. Giovarmi 
Potè d’ un grande il nome , a ree d’ impero 
Mire non già, ma a risaldar le nostre 
.Miserande città sotto uno scettro 
Libero, forte, glorioso .... e allora 
Pagai l’audacia d’una vasta idea. 

Nella lòtta derisa e, come suole, 

Adorata di poi sul mio sepolcro — 

Umane sorti! Ed orse voi. Romani, 

Me alla porpora nato e degno un giorno 
Di reggervi credete , io tal finora 
Non m’ estimo, noi sono. Un re sconfiito , 

Da quali armi non monta, indi in profonda 
Notte, com’io vissuto, in Campidoglio 
Salirebbe schernito ; e sdegno il lauro 
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De’ Cesari, a tal prezzo. Io conquistarlo 
Voglio sul campo. A. me un destriero, un brando, 
Ma non elmo apprestate*-, e s’io di polve 
Sanguigna aspersa la mia fronte ignuda 
Io mostrarvi saprò , su lei la fronda , 

Che or rifiuto , porrete. 

Cecin. e tal sia dunque. 

Asp. Ridiverrai di nostre armi, frattanto 
Anima e duce. 

Sab. Spero) 

CzciN. Or.i al banchetto 

Accostarci possiam; la sacra tazza 
Liberemo concordi. 

Epos. Ed io seguirvi 

Non posso. Ornai rieder m’ è forza ; a stento 
Potei fra Tombre a ria guardia sottrarmi , 

E a vii sospetto di colui , che sposo 

Esser mi dee (con tarcasmo terso Bobina, otte fn 

vn breve atto di sdegno) ^on paventar; lo caste 
Galliche spose , spesso hanno , tu il sai , 

Air offeso marito orribilmente 
Offerto il teschio dell’ osceno amante . . . 

Tu Chiomàra ricorda allor che pura 
Più di Lucrezia e audace , il giovin capo 
Di un lascivo roman, tronco dal busto 
Lanciò sul letto che patir dovea 
L’ infame oltraggio — e basti — Or lieto vivi , 

Al banchetto t’appressa, e riedi tosto, 

(a Cecina) E tu lo scorgi , al solitario asilo , 

Io riedo alle femminee arti , mendaci , 

Alle antiche , virili e di me degne 
Teco, fra poco, riederò sul campo 
Poscia ad una diversa àgape lieta 
E ad altra tazza, il lab bro avido mio 
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Accosterò primiera e allor m’ avrete 
Del convito reina. Ite, giurate 
La vendetta compir chiesta da Mani , 

Fiammeggiante nel cieli (ai Galli) Hesn la vuole, 
(ai Romani) Odo Giove tuonar — Itene ; addio 1 
{ Stretta la mano a Sabino ed ai congiurati, esce 
velocemtnle: gli altri entrano con Cecina nelle 
sale del banchetto). 




riNK deu'atto secondo. 
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NOTE 


(■) Il cimbro HesusoHesu, cognominato il possente. Guerriero, 
Mcerdote, legislatore, piantò nelle Gallie conquistate il sistema re- 
ligioso e politico de' druidi e, come tutti i fondatori di teocrazie, 
fu dopo morte deificalo, e prese parte nel politeismo Gallo preci- 
puamente come dio della guerra. — A. Thierry, Hisloire de Gau- 
ecc., ecc. 

(<) Nelle cene romane, il padrone di casa faceva recare una tazza 
preziosa — detta dell'amicizia — nella quale tutti dovevano bere 
i commensali. — C. Canili, Storia l'nivert. voi. V, p. Ili, pag. 772. 

(>) Il lusso delle Uvolu era un male inveterato o più forte di tutta 
le leggi. Vitelliu lo uvea recalo bestialmente all’estremo. Vespa- 
siano lo proscrisse col suo esempio, e sotto un imperatore amante 
della semplicità, i particolari ebbero rossore di dare in folli spese. 
Vespasiano fu assai parco, ed un giorno per mese osservava la dieta. 
— Crevier, voi. VII, Lib. XV, p. 137. Cantù, Voi. VI, p. 1, p. i2S 

(s) È proverbiale la splendidezza di Lueullo. Apicio fu maestro 
e tipo di gbiotloneria in Roma, e dopo di aver consumato immensi 
tesori alla tavola, si uccise, per non trovarsi ridotto a vivere con 
soli dieci milioni di sesterzj (L. l,980,000j — V. L’Epigramma di 
Marziale, XII. 3. 

(*) Cello, dal quale alcuni fanno discendere le razze celtiche, era 
figlio d' Ercole e di Celtina. Quanto alla derivazione da Dite o Plu- 
tone ne ho già parlato. 

(*) Il costume di tagliare sul campo le leste de’ nemici morti 
t.*idò a disusarsi fra i Galli. I fànii conficcavano questo orribile 
trofèo sulle picche, i cavalieri lo sospendevano al pettorale dei loro 
«avalli. Talora il cranio ripulito e legato riceamcnle serviva di coppa 
4ie’ tempii. — Tito Livio, Lib. XXIII, c. 2à. 
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f) È opinione che in principio il nome ili Galius fos.^e ilalo dar 
Romani a qne' popoli, perchè Irovarono qualche rassomiglianza fra 
la testa del gallo e la capellatura bionila che quelli portavano r av 
volta ed annodata sulla cima della testa. — Segur, voi. I p. 29. 

(*) Lunga pezza i Galli avevano ricusate le armi difensive, come 
indegne del vero conaggio, e per un assurdo punto d'onore spo- 
gliavansi fin delle vesti e nudi combattevano contro nemici coperti 
di ferro. - A. Thierry, llitloire de Ganlois, eec. 

(•) Le leve dei soldati, di cui Roma faceva richiesta, anziché es- 
sere discare, alimentavano il genio bellicoso dei Galli, e aprivano 
loro il campo ad acquistare gloria , ricchezze e gradi militari che 
appagavano la loro ambizione. — Scgiir, voi. 11, p. II. 

(*° 1! valore dei Galli era tale, che i Romani li paragonavano 
alla folgore, e li chiamavano elefanti per la suatura poco meno che 
gigantesca. Solevano collocarli nulla fronte degli eserciti, onde ser- 
vissero di antemurale e di segnalL — Segur, voi. 1. pag. .">.ì. 

(« Di tutto ciò si è discorso abbastanza nel proemio. 

fo) 11 Lemàno, celebre lago della Svizzera, faceva allora parte 
della Sequanba, bagnando una parte della gran vallala, che separa 
le Alpi dalla catena dell’Jura , dove si erano estesi que’popoii e 
probvbilment* •ec.aJde U battaglia data a Sabino. 

(*’) Sopra un monte delle Ardeune esisteva ancora un collegio- 
druidico, e da quando a quando risuunavano fra quelle rupi le pa- 
trie c.anzoni cantate dai bardi. 

(<‘) Renchè questa vergine Profete.ssa, della quale ho già tenuto 
parola, vivesse ritirata in un' isola, puro in circostanze solenni mo- 
stravasi alle adunanze, nulle assemblee, fra le anni, od incitava i 
popoli alla guerra, guidando essa medesima gli eserciti. Grande era 
presso i Galli l’auiorltà delle parole dei bardi c delle sacerdotesse 
ed onnipossente sugli animi l’elTettodei loro versi. Furono più volte 
veduti, si gli uni che le altre, nelle guerre intestine, disarmare colla 
loro inierpusizione combattenti furiosi ed arrestare lo spargimento 
del sangue DioJoro Siculo dice, nel Lib. V, che alla .-mave armo- 
nia delle loro lire le passioni più ardenti come le belve per malia, 
si calmavano. — C. Cantù, voi. V, p. Ili, pag. I37'i. 

(”) La quercia era un albero sacro per i Galli, che al dire di 
Plinio (Lib XVI, cap. 14) la credevano seminata dal cielo con * 
mano divina. 1 druidi abitavano foreste di querele, e non facevauo- 
veruii sacrifizio se non dove compariva la quercia. K inutile il dire 
ebu ì Romani distrussero quo’ boschi. La luna era poi pur i Galli 
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a divinità principale, e il se^lo giorno della medesima era per loro 
un giorno sacro, ebe principiava il mese, l’anno ed il secolo, e re- 
golava le più auguste solennità della Religione. — A. Thierry. Hi- 
iloire de Giwlm, ecc. 

(“) Oltre l’abitazione di città, il ricco Gallo ne aveva un’altra in 
campagna nel fondo delle foreste in riva a qualche liunie. — Ce- 
sar. Bell. Cali. Lib VI, c. 30. 

(<’) Questa famiglia dalla condizione di schiavi s’innalzò sino alle 
più alte magistrature e sino al trono dei Cesari, l’iavio, sulle prime, 
non era che un sopranome, tratto dal colore dei^ capelli (a llavis 
capillis). Il |irimo Flavio, di cui trovisi menzione negli annali di 
Roma, è il liberto Aiinio Flavio che si può riguardare come lo sti- 
pite della famiglia Flavia. — V. il seguilo nella nuova Eudcliipt- 
dia popolare ilnliam, voi. Vili, p. 188 
(") Vespasiano sposò Domi/ia africana d’origine, ch’era stata l'in- 
namorata di un cavaliere romano c tenuta i>er liberta. In seguito 
la fece dichiarare libera. Ebbe, da questo matrimonio Tito o Do- 
miziano. — Crevier voi. VI, Lib XIV, p. 187. 

('») Vespasi.ino non era casto ed amava il soldo in modo schi- 
foso. Aumentò le gabelle, faceva traffichi che sarebbero stati igno- 
miniosi in un privato. Vendeva le cariche e le assoluzioni. Cenis, 
sua concubina, maneggiava tali affari, e ne divideva il profitto con 
lui. Vespa.siano irnpieg.ava a bella posta nelle lìnanze persone avide 
per condannarle, quamlosi erano arricchite. Se ne serviva comedi 
spugne, cui spremeva perchè si riempi.s.sero. 'Tanta bassezza , inde- 
gna di lui, gli meritò il titolo obbrobrioso, ma ben meritato, di sen- 
sale. Morta Cenis si scelse in suo luogo molte concubine. — Cre- 
vier, voi. VII. Lib. -XV. p, 1.Ó3. 

(**) Essendo comparsa a que’ giorni una gran «iella chiomata, 
della quale Roma si spaventò, « ecco, disse Vespasiano, se minaccia 
qualcuno questi è il re de’ Parti che ha i laipelli lunghi e non io 
che sono calvo. « Crevier, voi. VII, Lib. XV, p. 163. 

(«') Fu divulgato che il mausoleo óe'’Cesari si era improvvisa- 
mente aperto, « Questo prodigio — disse Vespasiano — non ri- 
guarda me per nuli, a, io non sono della stirpe d’.Auguslo. • — Ivi. 

(**) I più valorosi fra i Galli continuarono per molto tempo a non 
coprirsi la testa combattendo: e fu avvertilo Tiberio di non mo- 
strarsi ai nemici , col capo coperto , per essere conosciuto e rispel- 
lalo. — Segur, Storia Univers., voi. II. pag. 10. 
f*') Chiomàra, prigioniera di un centurione romano, che voleva 
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oltraggiarla, gli immerge il pugnale nel seno , ne tronca il capo 
dai busto, attraversa il campo nemico o, raggiunto lo sposo, getto 
appiedi di lui il sanguinoso trofeo del suo coraggio u della sua 
virtù — V. Segur, voi. I, Gap. I, pag. 54. 

(**) Il coraggio delie consorti dei Galli non era inferiore a quello 
dei loro mariti. Armale li seguitavano alla guerra, gli incoraggia* 
vano nel bollore della mischia, li arrestavano se fuggitivi, e quando 
pareva perduta ogni speranza, uccidevano i figli e si valevano de’ 
loro corpicciuoli, a foggia di mazze, per ribattere la violenza del 
nemico. — Segqr. voi. 1. p. 54. 

E questo basti, per dispensarmi, in seguito, da citazioni di eguat 
natura, onde non abbia a sembrare esagerata e men che nazionale, 
la robustezza dell’animo di Eponina e la di lei fierezza materna. 
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La dwerailooe del prtmo auo. 


SCENA PRIMA. 

VESPASIANO e MITZIAXO 

Si iroeaDo in iKena . co nifi gii avessero diseorso fra loro- 

Vesp. U vero narri? 

Moz. Il Ter — tu di fidocia 

Cieco , il sospetto e del regnar le astute 
Arti, per generosa indole, ancora 
Non apprendesti ). AUìii quanto previdi 
S' avvera, in parte; chiarirao gii eventi 
t!d in tuo danno il resto, lo dal suo muto 
Asilo, i^ sai sverrò sperai Sabino. 

E se pur tanto non m’ arrise il fato , 

Molto già mi concesse — e tolto forse. 

Ecco ; in mia man tengo i suoi tìgli , in Gallia 
Ben nati da colei , che dir qui osava 
Infecondo il suo sen. La pargoletta 
Età il furtivo nascimento attesta , 

Il viver di Sabino e la materna, 

Lunga, audace menzogna. É chiaro intanto 
Che, da gran tempo , sulla vuota fossa 
Eponina gemeva, allor chelmadre 
Misteriosa diveooe. 

Vtsp. E le apparenze 

Del sublime dolor che mi commosse 
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Dove apprese costei ? dove la vena 
Trovò del sacro, incsauribil pianto ? 

Sposa 0 madre, per tanti anni celata, 

A qual reo fine ? e dove ? — E i pargoletti 
Come rinvenne Domiziano? 

Muz. In quella 

Sotterranea dimora, ove Sabino, 

Certo visse e fu padre. Il vile , antico 
Schiavo, che in guardia li lenea, fra atroci. 
Preparati tormenti, il nascer loro. 

Di Sabino la fuga — allor che appunto 
Eponina partia — tutto, spirando, 
Confessava. 

Vesp. Àbl non tutto. Ove il fuggiasco. 

Dove i passi rivolse ? 

Mdz. Ov’ ei movesse , 

Dove si celi, la notturna, incauta, 

Furtiva andata d’ Eponina, il dice 
Ben chiaramente. 

Vesp. Ove n’ andò ? 

Mdz. Tu il q^ie4li? 

Di Cecina alla villa. 

Vesp. E tu guardata 

Non r bai? 

Miz. Da lunge io ben seguir la feci , 

Ma l’andar le assentii, con più profondo 
Consiglio. Or, forse, d’una gran congiura, 

Già da Tito prevista , abbiam le fila 
Cosi raggiunte, e troncherera col ferro 
Che rattener non ardirai Già vedi 
Della clemenza i frutti e del serbato 
Cecina vedi. A orribile banchetto 
Feri, gallici duci, empj romani 
Ei convitò. Stamane il seppi , e forse 
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Vi sedeva Eponina , e v’ apparta , 

Come spettro. Sabino. 

Vesp. Un rio sospetto 

In me risvegli. Ahi! la clemenza, in Roma 
Loco aver più non può. Troppo col vizio 
Qui crebbe la licenza, e le latine 
Coòrti, ornai barbare fatte, in campo 
La disciplina han spenta. Alla rivolta 
Accostumate i rei Cesari 1’ hanno 
Colle infami stoltezze e le rapine 
Ai soldati concesse ’ ; e fra cotanta 
Scelleranza sul trono, il parricidio 
Necessario divenne ed alla plebe 

, Spettacolo e Indibrio *. 

Mcz. Ed Eponina 

A questa plebe , che i Neroni uccisi , 
Incostante, sospira, ecco un novello 
Cesare adduce , il distruttor promesso 
Alla tua stirpe *. 

Vesp. Ah ! taci. Ai valicinj 

Fede non presto intera . . . eppnr non oso 
' Spregiarli “. Al regno mi chiamar di Grecia 
1 famosi responsi ed i più sacri 
Oracoli di Giuda ’ .... ed or potrebbe 
Questo, tremendo, che nel cor non tace. 
Avverarsi : poiria il profetato 
Guerrier celarsi nell' impuro avanzo 
D’un Cesare sfuggito alla mia spada,' 

E se il vero pur odo, in prodigiosa 
Guisa serbalo e dall’ avel risorto .... 

Ma riederavvi — spero. 1 pargoletti 
Figli intanto mi scorgi, indi .... 

Mdz. Fia meglio 

Qui appellare Eponina , e di menzogna 
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Farla c<>DTiata dall’ inconscio labaro 
Della negala prole, e doma, a no tempo. 

Dal tremóre materno. 

Vtsp. È Ter. 

Mdz. (n reca lul fondo ed acoemando ad un uf/iiiale pre- 
toriano che si presenta sulla soglia, dice) 

D’ Angusto 

AI cenno, qni venga Eponina (il pretoriano esce). 

Altrove 

10 muovo; poscia riederò temuto, 

Non aspettato accusator. (51 ritira a destra) 

Vssp. Sol io 

11 giudice sarò — mite se’l brama 

0 tremendo, se’l vuol. Tra Vespasiano ^ 

E Nerone scerrà. 



SCENA U. 

EPONIN.4 e VESPASIANO. 

Vesp. Vieni : diverso 

Mi rivedi , e lo merli. 

Epon. In che t’ offesi ? 

Vesp. Colla menzogna ch’io, più ch’altro, abborro 
E il tradimento che punir , fra tutti 
Delitti umani, è mio costume in trono, 
r lè v’ascesi, non vi nacqui. 

Epon. Oscuro 

Mi parli. 

Vesp. Quanto a me narrar tu ardivi 

D'arcane voci, di credenze ignote. 

Di speranze, di sogni, una codarda 
Menzopa è tutto. E nel mirarti in viso 
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Nod pnr cangiata al mio cospetto, io fremo. 

— A che in Roma tenisli ? 

Epon. a me il clemente 

Angusto il chiede ? ei sua grandezza oblia ? 
Chiamata venni. 

V&sp. Io non credei chiamarti 

A tradirmi però; la vii meroede 
Nè aspettarmi dovea, nè darla mai 
Tn a me dovevi ; nè qui addur 1’ armato 
Guerrier, che il fnoco non consunse, e umano 
Sguardo , indarno non vide alla foresta 
Cavalcando scagliarsi .... ( riptlendo a mo’ di sar- 
casmo le parole adoperate da Eponina nel rac* 
* conto del primo alto) 

Ahi rocchio incerto 

Non ritorcer da me. 

Epon. Ti guardo, io credo: 

Stupefatta ti guardo. Ripetuta 
Odo I’ amara fola e io te pur fitto 
Il sospetto crudel , eh’ io mi pensava 
Aver spento in tuo cor. 

Vesp. Col simulato 

Tuo, scaltro assenso aH’impossihil nodo? 

Meglio fors’ era a me lo sposo inerme 
Addurre — e i figli. 

Epon. Oh I che m’ apponi ? io sposa 

Un di , madre non fui. 

SCENA III. 

HUZIANO co' dae finclalli e I snddrlli. 

Moz. Madre pur sei. {scaglian- 

. dote incontro i figli, i quali corrono ad abbracciar- 
si alle vesti di iei) 


é 
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Epon. (nell’ ecce$$o della sorpresa e della eo<(«ma2ton«) 

Cbi siete? (quasi respitigendoli) 

1. Fano. I figli! 

2. Fano. • Oh, madre I 

Vesp. e tn pur segui 

A meotire, se l’osi. Empia! il tuo sangue 
Rinnega, ond'io qui te lo sparga a’ piedi. 

Epon. Ab no! son miei .... ed in qual punto il sono! 
Ma di Sabino no; frutto infelice 
D’ altro misero amor . . . dentro un’ oscura 
Spelonca li nutrii .... pur mi son cari , 

Ob ! quanto il sono ! (abbracciandoli strettamente) 

Vesp. Invan li accusi ; il nome 

Del genilor, se il moribondo schiavo 
Già confessato non avesse , or fora 
Lieve a' figli strapparlo. 

(Eponina preme fortemente i figli contro il proprio 
grembo per obbligarli al silenzio). 

Muz. ihotanao /' azione) E dal tuo grembo 
Che li danna al silenzio, ancor più lieve 
fora sciorli, cred'io... (muovendosi verso Eponina). 

Vesp. .\rresta; il vero, 

Quanl’è, dal labbro della rea mi giova 
Udire — e il voglio. Vespasiau non suole 
Torturar gl’ innocenti, (ad Eponina) .V lui concedi 
Tu, per brev’ora, i figli. 

Ei’ON. (tenendoli sempre stretti j lui? 

Muz. (con sarcasmo) Disdegni 

Al futuro consorte , al lor novello 
Padre fidargli ? 

Epon. (con impelo involontario) 

A’ figli miei tu padre ?... 

Mhz. Io lo promesse non obblio. 

Vesp. Pur Jci 
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Ubbidirmi: di loro a te son io 
Mallevador. 

‘Eron. (padroneggiandosi e guardando in viso Vespasiano, 
che sembra rassicurarla maggiormente) 

Son presta — ite. ( allontanando da si i 
figli che riceve Muziano) 

1. Fano. Deh riedi! 

2. Fano. Salvaci, o madre! (escono gudati da Muziano), 

Vesp. (ad Eponina) Lo farai — più tempo . 

D’ ingannarmi non è. Lagrime, sguardi. 

Parole, atti, sospir, tutto mendace 
In le trovai; più non li credo, o il vero 
Dirmi l’è forza alfln. So che serbato 
A trucidarmi il vile hai tu — qual dubbio ? 

Io il veggo. A che celarsi ? al mio perdono 
Sè afQdar non potea, come il ribelle 
Claudio Civile, che mi fece astuta. 

Insidiosa, orribil guerra, e vive 
Nell’isola materna? il tuo consorte 
M’ha credulo Vilellio o, per superbia. 

Rifiutò mia clemenza. In Roma or stassi .... 

Noi negar che m'irriti A che vi stia. 

Ove s’asconda, altro a saper non resta; 

Altro, far tu non puoi che al mio cospetto 
Supplice addurlo. Ancor n’hai tempo; il ferro. 

Bada , sospendo un breve istante. Io volli 
Serbarmi , il sai , dritto al castigo intero , 

E tremendo mel serbo. Ei venga e giuri 
Fede a Cesare e a Roma : una fastosa 
Turpe origin sconfessi , ed io più grande , 

Che voi non siate iniqui, ancor son presto 
Ad assolverlo — io il son — Taci ? (crescendo in ira) 

Qui dunque 

A che il traesti tu? trema! già il piede ' 

.Sopra un abisso smisurato bai posto. 


VOL. IV. 


27 



tPONINA 
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Ove si cela io il so — nella infedele 
Casa d’un traditor, dove furtiva 
Fra tenebre movesti e una feroce 
Trama fa ordita — e taci ancor? 

EroN. Sai tutto - 

Vano è eh' io dica ornai. 

Visp. (fissandola) Forse l’accòrto 

Asii mutò dove s’ annida ei dunque ? 

Or di. 

Epon. Che dir ? — più a me non credi, io taccio- 
Vesp. Ben fra tormenti il ver dirai. 

Epon. , T inganni, 

So morire tnoendo. 

Vesp. I Agli tuo4 

Noi sapranno. 

Epon. (scossa) Che ascolto ?... i pargoletti 
Tormentar tu oseresti ?... (con tòno diverso) 

Ah! Vespasiano, 

No , gli innocenti torturar non suole .... 

Lo disse almeno ... io so mentir , sol io , 

Noi i barbari sìam — Dalle infantili 
Labbra che speri udir? gemiti udrai. 

Non voci; Abbre hanno robuste ed alme 
Que’ che noi generiam, tigri nomale 
Da voi che umani siete Eppur men cruda 
Sarò di te ; tu svenerai — T orrendo 
Spettacol, muta guarderà la madre. 

Per poi spirar sopra i suoi figli esangui. 

Viap. Va , orror mi fai I 

Epon. Ch’ il crederia?. .. dannati^ 

A mirar co’ materni occhi le membra 
Ahi 1 de' miei figli lacerate, ispiro 
Io al giudice orrori 
ytiH Taci, proteiva; 

Di tollerarti ornai sou stanco. 
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Epon. Uccidi : 

Dir non so quel che ignoro. E ot’ io sapessi 
Dove alberga il mio sposo, a te dovrei 
lo svelarlo? il vorrei?... barbara puoi 
Me non stolta pensar. Come tu fede 
Non prestasti al mio duol, non io prestarla 
Debbo alla tua clemenza. Or se a tradirti 
Venni — e tu il credi — o fingi , opra la scure , 
Ma non sperar eh’ altri il mio labbro accasi. 

Non avvilirmi ~ svenami. Già il sangue 
Bevesti a rivi in Gallia, or bevi in Roma 
L’ ultimo mio — bevilo e basti. 

Vbsp. Or tutta. 

Infame figlia di nefandi padri 
Ti mostri. 

Epon. lo , quale il nome mio risuona 

Nel celtico sermone, io mostrerommi 
Degna figlia d’ eroi *, di te , sul trono 
Ognor più grande. 

Vksp. Provocar la mia 

Ira tu ardisci? 

Epon. E me spregiar tu ardisci ? 

Sul soglio io nacqui, e tu per usurpato 
Dritto vi stai. 

Vesp. (fremente) Or basti. 

SCENA IV. 

t 

MUZUNO , EPO.MNA , VESPASIANO. 

Moz. (ansioto e sdegnato) Ah ! tutto, o iniqua. 

Si svela — io lo sapeal della congiura 

Tito in mano ha le prove ; (movimento terribile di 

i traditori Eponina) 
Un traditor tradia; ogni rea trama 
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Un delatore ha sempre, e il Dio di Roma 
In questa il pose. 

Epon. (con impelo) La viltà vel pose 

0 r oro , in Roma unico Dio t 

Vksp. Ti veggo 

Àlfìn tremar... 

Epon. Non tremo ancor, (a Muziano) 

Tu segui , 

.Narra. 

Mi'z. Pur tremerai. Sola , com’ io 
Già annunziato l’avea, al vii consesso 
Tu non sedesti , no ; teco Sabino 
Vi convenne e d’ innanzi al simulacro 
Del Dittator, Barbari duci e nostri 
Cesare Augusto lo nomar. 

Epok. Nomata 

Un'ombra han forse... ch’io non vidi. 

Vesp. (irritititsimo) Iniqui 

Parricidi codardi I Augusto un reo 
Prence d’oltr’Alpe? lo d’ira avvampo; or tosto 
Io colla score chiarirò mendaci 
Gli oracoli I Tu m’odi? (ad Eponina) 

Epon. Odo — e non tremo. 

Moz. Perchè sai che l’imbelle, uso alle fnghe 
Sempre, agli antri segreti, ancor s’appiatta 
In caverna — a te nota — e non soggiacque 
De’ còlti rei alla terribii pena. 

Epon. (che pe ndeva ansiosa dal labbro di 3fuziano dice fra 
E basta ; ciò saper volea 1 sè con giubilo) 

Muz. Ma in breve 

Io nel’ trarrò. 

Epo.\. Opra tua degna invero 

Se compirla potrai — di te sol degna 
Opra saria di delator — ni nuota. 

Vesp. Dove intanto ei faggi? dove? tu il sai, 

E a non mentir possa. 
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Efon. Mentire ?... io taccio. 

Vksp. Parlar farotti. 

Efon. Noi farai — tormenti 

Ben tu crear , darmeli puoi — che speri ? 

Finché in sal?o è il mio sposo e invan la tigre 
Ne fiuta le fuggenti orme, secure, 

Son d' acciajo le membra e tomba è il labbro. 

Vesp. Pur mi giova veder, se in sen non meno, 

Che sulla bocca ti sta saldo il core. 

Tosto il vedrem noi tutti. Or, se non credi 
A mia clemenza, al mio rigor tremendo 
Creder farotti. Àgli Infernali il capo 
Di Sabino consacro, e da te il voglio 
Fra un’ora. 

Eson. {ripetendo con sarcasmo le parole pronumiate da F*- 
Vat tu orror mi fait spostano) 

Vbsp. Lo aspetto 

0 trema; qui de’ figli tuoi lo scempio. 

Che sei presta a patir , muta , se T osi 
Vedrai — tei giuro. Già nel sen m’ hai posta 
L’anima di Nerone. 0 a me, fra un’ora. 
Prigioniera tu stessa, il vii che fugge 
Prigioniero m’ adduci, o i trucidati 
Figli, fHi un'ora, <]ni a veder t’invito, {esce furioso 
con Muziano) 

Efqk. Ifihe all'idea dello scempio de’ figli n’ i scossa pro- 
fondamente) 

Arrestai... i figli? odi, deh! m’odi. .. il core. 
No, come il labbro non è saldo ancora I 
0 moglie 0 madre I Or chi salvare ignoro 1 


FINI dell’ atto TtBZO. 
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(■) Vespasiano non era punto sospettoso. Esortato da' suoi amici 
a guardarsi da Me/.io Pornposiano, nato — dicevano — sotto una 
posizione d’astri die gli prometteva l'impero, non se ne liberò, ma 
il fece Consolo, dicendo • se diverrà imperatore, si ricorderà che 
gli ho fatto del bene. — Crevier seguito del Hollin. Voi. VII. 
Lib. XV, p. 143. 

(s) Licino .Muziano, al dire dello stesso signor Crevier, conservò 
sempre un grande ascendente sull’animo di Vespasiano, col quale 
aveva diviso il comando delle armate. Anzi bisogna attribuire a 
questo uomo, più celebre che virtuoso, tutti quelli atti riprovevoli 
che macchiarono il regno di Vespasiano. 

(>) La stolida profusione de’ passati imperatori in cene, spettacoli 
e libidini, faceva si che, impoverito l’erario, si ricompensavano le 
annate colla speranza di pingui bottini. Di qui le turbolenze e le 
rivolte se i bottini mancavano. 

Nello spazio di inen che trent’anni, sette imperatori erano pe> 
riti di morti violente. Tiberio, Caligola, Claudio, Calba, Vitellio fu- 
rono uccisi. Nerone ed Ottone per disperazione si finirono, per 
non lasciare che altri li lìnissero. 

(>) Se Vesiiasiano, come si è detto, non prestò fede all’ orosimpo 
di Mezio Pomposiano, aveva però una cieca fiducia nel proprio e 
in quello de’suoi figliuoli, talché osò dichiarare in pien senato che 
avrebbe avuti i suoi figli per successori, e che nessuno gli succede- 
rebbe fuori di Tito. — Crevier, Voi. VI, VII, p, 209 e 143. 

(•) Vedi il proemio e C. Cantò, Star. U». Voi. VI, p. 1, p. 193. 

(*) L’Oracolo di Palo, famoso in Oriente, aveva predetto a Tilo il 
futuro iiinal/amento del padre , ed una assurda interpretazione de’ 
.Sacri Oracoli applicava a Vespasiano — il quale faceva miracoli in 
Alessandria e trovava chi li credeva — le profezie, secondo cui doveva 
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uscire dalla Giudea il capo e il liberatore della nazione. Non sor* 
prende che un Gentile, lo storico Tacito, sia caduto n simile errore, 
ma dee sorprendere che vi sia raduto lo storico Giuseppe, adora- 
tore del vero Dio. i Cieco, dice Bossuct — e stupido adulatore di- 
ciamo noi — che trasferiva agli stranieri le speranze di Giacobbe e 
di Giuda, cercando in Vespasiano il promesso Messia.» — V. Crevier . 
Voi. VII, Lib. XIV, p. 199. 

(•) I Romani solevano paragonare le mogli ilei Galli alle tigri , 
per la ferocia dell'animo, come già si è veduto, che i mariti pa- 
ragonavano agli elefanti per la forza prodigiosa, della quale erano 
dolati. 

(’) Si è già detto nel proemio che il nome di Eponina , nella 
lingua celtica, signiflcava Eroina. 
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Segue la medesima decorazione. 


SCKNA PRIM\. 

EPONINa. 

Ahi! l’ora scorre; disperatamente 
Conto e sfuggir veggo gl’istanti. Io vinsi, 

Barbari, aldn, 1’ orribil pugna: a cruda 
Scelta dannata, io scelsi. Oh! figli miei, 

Meno crudele io di .Medea, vi spengo 

Per salvare il marito Ah ! pur eh’ ei riesca 

A sottrarsi . . . ■ eh’ il sa I Muover non posso 
A lui , nè dargli anche un furtivo avviso , 

Di libertà priva e d’amici. Oh! fero 
Stato I Ma pur fra i congiurati illesi , 

Potria, forse, qualcun pietosamente 
Averlo istrutto del mortai periglio , 

E forse — io il spero almen — già ricalcato 
Avrà r aspro sentier , eh’ io sconsigliata 
Gli schiusi . . . Ab! fuggi .... Oh! snaturata madre 
Sperar che ardisci ? De’ tuoi figli il sangue 
Scorrer farà qui la paterna fuga; 

Non r udisti ? noi sai ? Oh I figli , in questa 
Scellerata , suprema ora più sento 
D’ amarvi — eppur lutto il materno sangue 
Dar vi potrei — e vel darò; ma quello 
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Del padre, o figli, ah ! noi poss’io; toì stessi 
M’esecrereste, un di. Forse serbarvi 
A lui potrò col mio morir, se tanto 
M’ assentiran costor I 

SCENA II. 


G. SABINO, da r^jiuorione romano, chiudo nel manto, con elmo e dag» 
eti KPONINA. 

Epon. (indietreggiando per la sorpresa e lo sbigottimento , 
dopo di aver riconosciuto Sabino) 

Cieli ! Sabino ? ' 

Sab. (affannoso) Viva pur ti raggiungo ! oh gioia! 

Epo.n. Insano 

Che ardir fu il tuo ? a che venisti ? 

Sab. k degna 

Morte di me, teco venn’io — Tu tremi? 

Eponina ? 

Epon, Finor, no, non tremai 

Finché in salvo ti seppi; al sol tuo aspetto 
In questa reggia e in tal momento , io tremo. 

Deh I riedi , fuggi ... Ah I tu non sai. 

Sab. Qui stemmi 

Perchè tutto m’è noto. Io la svelata 
Congiura, i ceppi e dei traditi amici 
So il vicino supplìzio, e del svenato 
Cecina il sangue e il tuo perìglio e il mio 
Che a sfidar vengo, al fianco tuo, di questo 
Romane armi coperto. Il congiurato 
Sequàno, or dianzi, generoso, osava 
Darmele, ond’io piu facilmente illeso 
Scampar potessi. 

Epon. E rifiutasti , o crudo , 

Il don cortese? 
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Sab. lo r accettai , tu il Tedi , j 

Per penetrar qui inosserfato — e basta; ! 

Or conoscer farommi. 

Efon. Ab I non dorevi 

Venir qui mal 

Sab. e dirmePosi? un Tile 

Mi credi? e che? scampar potea sol corpo j 

Dell’amico trafitto, o del ino sangue 

Bagnato? Io troppo già fuggii, m’ascosi 

lo lungamente e cancellar Torrei 

Dalla mia vita i grami anni , vissuti 

Dentro i sepolcri. Nella tomba or voglio 

Seppellir le mie inerti ossa , non 1’ alma 

Sitibonda di luce. Io brevemente 

Riviver chieggo , onde s’ avveda il mondo 

Del mio morir. 

Epon. Morrai , por troppo ! in breve 

Tutti morremo. Ah 1 tu il rio fato ignori 
De’ figli nostri. 

Sab. {sorpreso e agitato) I figli ? ove son dessi ? 

Deb I parla. 

Epon. Spenti esser dovean qui tosto 

Da Vespasiano , che li tien captivi 
In sua reggia. 

Sab. I miei figli? ... Ohi nuova angoscia! 

Epon. Pur della mia men cruda. Ad esecranda 
Prova , fui posta io dal tiranno. 0 i figli 
Veder fra un’ ora , qui svenati , o farmi 
Del tuo ritiro delatrice io stessa. 

Prodiga del tuo sangue. 

Sab. Ahi t mezzo iniquo 

Di tirannide iniqua I e ta ? . . già io peUo 
Rabbrividir mi sento; or dì; cbe osavi 
Scegliere, o donna? 
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Epon. e tu alla moglie il chiedi? 

Sab. Alla madre Io chieggo. Ohimè I tu ardivi 
A tal prezzo salvarmi, ond’ io dovessi, 

Come fiera ruggir nella mia fuga , 

S'io pur fuggia? trucidar qui i figli 
Lasciato avresti, d'innocente sangue. 
Rigandomi il sentier, per poi crearmi 
Un perenne rimorso? 

Eion. e che? dovea, 

Qnal era il cenno, a te venirne io dunque 
Cinta di guardie , spiàtrice infame , 

E qui in catene, io scellerata moglie 
Addurti? — Me donna volgare e vile 
Cesare tenga, ma non tu. Serbarti 
A ogni costo io dovea, col sangue istesso 
De’ miei figli — il dovea — io che travolta 
Da un ardente pensier, d’alte, superbe 
Speranze cieca, dal tranquillo asilo. 

Disonnata ti trassi , onde riporti 
Sol trono, ahii lassa, e ti scavai la tomba; 
lo si, pur troppo! Non a te serbato 
Era il rimorso, ma al mio cor piuttosto. 

Se vacillato avesse. In me di madre 
Non creder tu debole amor. Siccome 
L'unico fior del prigioniero, in loco 
Solitario più crebbe e tutta l’alma 
Mestamente mi prese. Ahi non può madre 
Amar , com’ io , che in chiuso antro , deserta , 
Sola, i miei figli generai nel pianto, 

Come belva nutrii. Ma pur dovetti. 

Più eh’ altra madre, alla spietata vista 
Preparare io sguardo e tramutarmi 
In Niobe novella ... Ahi no, chè il sangue 
Ognor m’ ardea le vene ; i pargoletti , 
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Sotto r usbergo del materno grembo 
Ben ricovrati avrei , e come tigre 
Dilacerati i manigoldi , o spenta 
Prima de’ figli — il giuro. 

Sab. Ahi niun qui debba 

Perir de’ miei. Vespasiano ha sete 
Sol del mio sangne; la tortura atroce. 

Cui dannotli , me 1’ prova. Il disumano 

Vuol la mia testa; io gli e la reco — Ahi certo 

Qui il ciel mi scòrse. Ahimè 1 gelo , pensando , 

Che s’ io del tutto ignaro, ancor mi stavo. 

Brevemente racchiuso , il vostro sangue 

Qui r immane bevea — .Ma in tempo io giunsi; 

E salverovvi. 

Epon. Oh I che far pensi ? 

Sab. Donna, 

Eccelsa. donna, non dolerti ornai 
Del loco ove m’hai tratto. Una bramata, 

Ultima gioia e una sublime ammenda 
Mi preparasti. .Me il roman superbo , 

Me pria rotto in battaglia, indi fuggiasco 
E in spelonche celato, un pauroso 
Cervo ha creduto. Mostrerolli io dunque 
La fulva chioma del leon ridesto, 

E sbalzar lo vedrà. Fia chiaro , in breve , 

Che se al trono non nacqui e non v’ ascesi , 

Ben salirvi potea , o degno almeno 
Son di giacervi estinto. 

Epo!«. Ahi tu distruggi 

L’ opra mia lunga 1 

Sab. Ma di te men grande 

Hi vuoi? mi credi? — Io noi sarò. Deh I cesaa, 
L’ora mi sfugge — a Vespasian mi scorgi. 

Epon. lo? . che pensi? 
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Sab. Sul capo ai figli miei 

Pende il ferro — tu il sai. Guidami, o donna, 

0 ascoltar mi farò. Dove s’ asconde 

Dimmi, costui? ch’io il vegga; e mentre aspetta. 

Ch’io, qual barbaro re, gli cada a’ piedi. 

Dalla bassezza della mia fortuna, 
ijui risorto mi trovi , e il tuono ascolti 
D’ una celtica voce. 

Epon. (che ha guardalo nelVintemo) Ah! ch’egli giunge 
Col crudele Muziano. 

Sab. Entrambi ?... ob gioia I 

Tanto pur non sperai I 

SCENA III. 

VE»I*.sS 1AN0, .MUZU.NO, EPO.NIN», SABI.No. 

Vksp. {vedendo Sabino, che giudica un romano, non are»- 
dolo mai veduto) 

Chi è teco, 0 donna? 

Già scorse l’ora. 

Sab. 11 tuo rigor sospendi. 

Odi. 

Moz. Chi sei? 

Sab. Roman non nacqui : a terra 

Già scaglio l’elmo, che il mio crin nasconde 
E il baleno degli occhi («MSTtmee). Or tu, Muziano, 
Me non ricordi? E ver; sola una volta 
Ci scontrammo fra l’ armi , e bench’ io visto 
Sol t’ abbia il tergo , ti ravvisow 

Mdz. {fissandolo) Ah I forse 

Tu sei ?.. . 

Sab. {(«gu$ rivolto a Vespasiano) 

Ma a te, che aifin pur miro, un sacro 
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Fatidico terror, l’odio non dice 
Che UD Cesare son iot 

Vesp. (subito con ansia) Sabino ? 

Hdz. Il sei) 

Ben lo sentia nell’alma. 

Vesp. (ad Eponina) Ah! canta, o donna. 

Dunque ti rese la pietà materna. 

Epon. T’ inganni. 

Sab. Or tu non l’oltraggiar. Già ferma. 

Troppo già stara nel crudel proposto ; 

Son io che vengo, io volontario, a torta 
Dal crudele supplizio , a cui tu ardivi , 

Tu menzognero, sanguinario Augusto, 

Una madre dannar. Io, che il mio capo. 

Con si inique, brutali arti richiesto, 

T’ offro e ricompro col mìo sangue i figli 
A lei misera, scia. Io che risorgo 
Non ben spento marito , a sciorla alfine 
Dal nodo orrendo che costui le offria, 

Superbo e stolto. 

Muz. Al furor tuo concedo 

Libero sfogo e breve : io non pavento 
L’ apparir de’ fantasmi, e già costei 
Vedova estimo. 

Epon. Ancor noi sono — attendi; 

Ove il divenga, me di Camna all'ara 
Presta avrai sempre -. 

Sab. Io di svenarla , il vedi , 

Pria di morir , daopo io non ho ; svenarsi 
Saprà ben tosto — o sveoeratti; ardisci; 

Con lei la bara chi t’ invidia ?... Or basti 
(volgendosi a Yespoeiano) 

A te mi volgo, le promesse attieni j 
Rendi i figli alla madre. 
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Vesp. E che? tu vinto. 

Ribelle congiurato, or stranamente, 

Dritti reclami o al signor tuo presumi . 

Tu leggi imporre ? a me ? tutti vi tengo , 

Rei del pari, in mie man; posso sol io 
Assolvere o punir. 

Sab. Vinto, il confesso, 

Ma non da voi , da compre armi fraterne 
Soggiacqui , e l’ onta è vostra. Il seme amaro 
Della discordia, sol per voi fecondo, 

Nudriste in Gallia sempre, e c’ insegnaste 
La civiltà col fratricidio, lo fui 
Congiuralo — ed è ver. Chi non congiura 
Quando serva è la patria? allor son giusti 
1 drilli e r ira e sacro a Numi è il brando. 
Contro il Latino impero io le adunate 
Spade non volsi , io no ; contro i crudeli 
Proconsoli bensì , che tra le Bamme 
E col ferro scorrean sulle mie terre , 
Predando l' are , le miniere , i campi , 

Fin le alpestri capanne. A te ribelle. 

Come a Vitellio tu lo fosti , io il fui : 

Tu congiurasti per salir sul trono, 
lo per redimer la mia patria. 

Vesp. Il trono, 

Negar noi puoi, unica speme e stolta 
In cor ti stava. Per fregiarli il crine 
Del roman lauro, vanamente osasti 
Vantar 1’ osceno nascimento ; il uome 
Di Cesare usurpasti. A che sul Tebro, 
Sconosciuto movesti? a che ribelli 
Turbolenti guerrieri, in rea congrèga 
Cesare Angusto t’ acclamar , me vivo ? 
Rispondi. 
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Epojì. {subitamente) A me, ben spella a me. Di vile 
Superbia or lu non lo tacciar. Deserlo 
Da suoi, nell’alma di meslizia pieno 
E di sconforlo, a lui la sollerranea 
Vita e le gioje de’ romiti lari 
Reslavan sole. Avverso , in Roma, e ignaro 
Lo trassi , i mezzi io preparai , la via 
Gli aprii, lo ascosi, la rivolta accesi. 

Te ingannando col pianto. Ai congiurati 
Io Io mostrai , lui repugnante , il feci 
Nomare Augusto, te sbalzar dal soglio 
Volli solio; è mia la colpa e chieggo 
Per me la pena. 

Sab. (a Vespasiano) Non le creder. 

Epon. Taci , 

Cb’ io r ingannai Cesare il sa. 

Moz. (ad Eponina) ' Già troppo 

Per scusarlo t’ accusi , indarno ei stesso 
Cesare accusa e usurpalor lo noma. 

Vksp. (infiammatosi) Noi fui , per Giove I Liberar la patria 
Tentasti, e il mondo io da fatai, lasciva, i 
Stolta, briaca tirannia, voi stessi 
Io da voi liberai e dall’ orrenda 
Druidica bipenne». A voi, di Roma 
Unico scampo è il giogo ornai , clemente , 

Glorioso, fecondo. A nuova, nmana 
Vita, dagli antri e dalle selve impare 
Sorgeste voi, quando il romano augello 
Drizzò in Gallia le penna , e quanto in lei , 

Non più barbara putta, in lei d’industria. 

D’arti, di senno e di valor s’ammira, 

Opra è di Roma ed immortai sua luce. i 

Sab. 31; voi la prisca libertà , selvaggia j 

Mutaste in lieta servitù. Col ferro , 

38 
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PTtìn ci spègneste ti giovàr più il 'sonno 
Il lusso, i tlzii che' ci reser tniti. 

Perchè molli, indi schiavi. É ver, ch’il nega? 
Barbari fammo ; eran spietati , orrendi 
I nostri umani sacrifizj e i roghi * ; 

Ma voi di roghi illuminaste il mondo. 
Inceneriste le città. Selvaggia 
Era la Gallia, por colà non trovi. 

Non ritrovi una via, che scellerata 
Si nomi ”, e niuno fra noi, belve umane. 

La destra intinse nel materno sangue. 

Come un Augusto la bagnò sul trono. 

Io la Roma de’ Gracchi e de’ Catoni 
Qui invan ricerco ; una città distrutta 
Da un suo Cesare miro c ancor qui ascolto 
La feroce elegia del parricida». 

Veggo vizii e mine e un’imperiale 
Sanguinosa cloàca. A ricostrurla 
Invan t’ affretti v; qui risorge Invano 
■ La sàfcra rocca i fiamme altre più vaste 
La Gallia le prepara — a nuòvi Brenni 
La molle Roma peserà il sangnigno 
Oro al mondo rapito. 

Yisp. E sorgeranno 

Camini e Manlj eternamente in Roma, 

Dove intanto cadrai. 

Sab. e eh’ altro aspetto 

0 chieggo? 

Epoi«. Ahi no, Cesare, no; se giusto 

Esser bt-ieimi e lo devi, a'me-sólta'nto, 

E qual più vuoi,' morte darai. La rea 
Io sola il son, già è noto, e non d’ascosa 
Ira nè d' odio contro te ma il fui 
D’alto snblime coniugale amore, 
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Che voi barbaro dite, eppur gentile 
Fra noi , di forti opre capace e tale 
Che fra i tormenti e fin sui roghi esulta 
Nè vi perisce Me il mio saldo amore 
Menzognera sol rese , a te ribelle , 

Snaturata co' figli, eppur non doma. 

Proterva sempre, il sai. Ed or che il lampo 
Tu della scure sol per lui m’accenni. 

Or tutta vìnco la natia fierezza. 

La superbia abbandono . . e al tuo cospetto 
Lagrime vere . . . {movimento d’ incredulità in Vespa- 
siano e Muzianó) 

Ahi vere, si, dal crudo 
Occhio mi strappa il suo periglio. Oh I vedi ? 

Mi atterro e bacio l’ imperiai tua veste . . . 
(Vespasiano fa l’atto di allontanare da lei prostrata 
il proprio manto , che Eponina riafferra e segue 
, prontamente) 

No , non t’ inganno io più ; no , non ardea 
Siccome questo , cbe la man ti bagna , 

Il mio colpevol pianto. Ah 1 me tu sola 
Uccidi , me ; salva lo sposo e ì figli. 

Sab. Pianger tn ardisci a due romani in faccia ? 

In ginocchio tu preghi ? 

Epon. Io . prego I 

Vmp. Or sorgi . . . 

Sab. Sorgi; commuover chi vorresti? e speri 
Ch'io viver possa, ove al tuo, pianto ardisse 
£i piegarsi? d’inganni. A te ben pnote 
Donar (la, vita e a’ figli miei ^se l’ orme 
Dell' inumana, tirannia , che spenta 
Aver si v^^nta, ,ei ricalcar, non vuole: 

Ma.vjvo in Gallia poe .tpnpi^,.n^ in Roma . 

£i può;, Già sa gbe ,dispnt^rgV il trono 
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Osai col nome e lo farei col brando, 

Dovunque e sempre. 

Epo.n. (sempre intenta a Vespasiano, nel gitale cerca cU- 
strmjgere con atti supplichevoli la cattiva impret- 
sijue delle parole violente di Sabino) 

È fuor di sé... (a Sab.) deh ! taci... 
« Tesp.) Tu non 1’ udir. 

Moz. Troppo i' udimmo. 

Sab. e tempo 

È di svenarmi. Oh! tu, che dal romano 
Elvidio il sangue generoso , or dianzi 
Bevesti , il mio barbaro e impuro , adesso 
Tu , per villa , serbar potresti ? o vuoi 
Che a te l’ uffìzio sanguinoso usurpi, 
lo svenandomi ? il vuoi ? {snudando la daga) 

Epon. uorsa a lui come il lampo) Che fai? l’arresta; 

Me prima svena. 

Mcz. {ver^so il fondo) Olà, littori! (entrano i Ultori) 

Sab. Alfine 

•\pparir veggo le romane scuri; 

Col ferro in campo e qni affrontarle, inerme. 

Io so. (écagliaitdo la daga) 

Vesp. Si tragga al career dunque. 

Epon. e seco 

Me trarre è forza, (stringendosi a Satino) 

Vesp. Arretra; io a diverso 

Fato ti serbo. 

Epok. Ah! noi farai 1 

Sab. Pur dee 

Cesare farlo. E s’io, già sacro a morte. 

Proferir posso ultima prece e degna 
Di me , tu a lei , pel mio morir , perdona 
E a' miei figli innocenti. Ah ! sol mi duole 
Perir Innge da voi . . . ma ciò non monta * 
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S’io serbati y’avrò. Tu alla sublime 
Donna gli dona e il sangue mio ti basti. 

Tu non più moglie ornai, madre, se pure 
Tanto otterrai, bacia i miei figli e vivi; 
io tei comando — addio I {parte framezzo i Littori 
Muziano li segue) 

Epon. {volgendisi disperatamente a Vespasiano) 

E a qual destino 
.Me serbar osi ? io ninno altro die morte 
Accettarne vogl’ io. ' 

Vasr. E tu 1’ avrai , 

.Ma non con lui , e il loco ignoro e T ora. 

Epon, Che dici ? in morte anco da Ini disgiunta ? 

No, noi farai: 

Vesp. Giove ne attesto — entrambi 

lo salvarvi bramai Celar non posso 
Quel senso arcano di pietà sdegnosa 
Che in me svegliaste, fere anime eccelse 
Ch’ estimare pur debbo ®. Al tuo consorte 
Superbo, audace, spregiator, la vita 
Lasciar che sdegna io non dovrei , nè posso 
Nè voglio, io, no. .. . Ma rispettar m’è forza 
In te là prodigiosa alma, romana 
Più che barbara, forse. . . onde mi basta 
Qui cattiva serbarti e poscia . . . 

Epos. Ei spento. 

Avvinta in Roma io crudelmente e viva ? 

Viva ? si crudo ah 1 non sarai. Per darmi 
Si rea pena stimar fingi tu adesso 
Romana, prodigiosa alma costei. 

Che infame figlia di nefandi padri 
Tu spregiavi pur dianzi ? — Odi : se vivo 
Ti spaventa Sabino e perciò solo 
A morte il danni, ahi tu di me, deserta 
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Vedova , inulta , disperata , preda 
D' alti rimorsi ed alle Furie sacra , 

Meno tremar non dèi — trema I ministra 
lo forse all’ ira di lassù I . . . 

Vesp. La madre 

Io placar spero — e lo farò. 

Epon. (colpita dice dopo breve [tausa) La madre ? 

Or come? (più dolce) ALI forse mi ridoni i figli? 
Vesp. Li promisi e li avrai teco, nel loco 
Che ti destino. 

Evi y. (esaltala) Ifij>li?... (poi dice fra sè presa da un’ 
idea) (Oh 1 nuova , amica 

Terribil lucei...) (assumendo un contegno suppliche- 
vole) E uon potria . . . deh I dimmi 
Raccorne tutti una prigion . . . per breve 
Ora, al padre l’ estrema ? (tenerissima) 

Ah I tu l’udisti ; 

Deh I non negargli nel supremo istante , 

I mesti baci , che cercò partendo , 

E il misero non ebbe I . . . Un’ altra volta 
Vuoi eh’ io ti cada al piè ? mirami, (eseguisce) 

Vesp. Cessa , 

Crudel non sono. Olà, guardie, (escono le gttardis) 

A costei 

Traggansi i figli, (alcune guardie escono) 
ppoN. (sorgendo) Ahi come un Dio, clemente 
Tu sei , lo veggo ; io la tila man ribacio. 

Vesp. Di guardie cinta a lui ne andrai. 

Epo.v. ' Che mbnla? 

Sciolte le braccia .... e più le bocche avrémo. 

(In questo mentre vede venirsi figli guidati dàlie guar~ 
die e tcaglianéòsi vttsù loro, (fiibe)' 

Oh I figli miei I miseri figli e cari'. 

Pur vi costriùgo al seh. 
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Yksp. (alle guardie) Guidinsi tosto 

Al career di Sabino; ivi recinsi 
Si lascio. — Là tu il resto udrai, (esce) 

Epon. (lenendo stretti i figli) Già molto. 

Tutto col pianto e la viltade ottenni , 

Ultima gioia 6 libertà ci avanza. { corre via strasci- 
nando seco i figli', e le guardie la seguono) 


FINE dell’atto QO.ARTO. 
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(') A chi per avrentura non volesse menarmi buono l’ ardire di 
aver fatto penetrare Sabino, e di più armato, nel palazzo Cesareo, 
risponde per me lo storico signor 6. Crevier. 

< La magnanima confldenza di Vespasiano si stendeva a tutti 
• coloro che a lui ubbidivano. Fidandosi del loro amore, perchè 

> sapeva di meritarlo, abolì , in tempo che la guerra ancora du- 

> rava, l’indegno costume di visitare e di frugare in dosso a quelli 

> che volevano accostarsi all’imperatore. Le porte del suo palazzo 

> erano sempre aperte, e Dione dice positivamente che non erano 

> guardale, il che significa almeno che le guardie avevano ordine 

> di non negare l’ingresso ad alcuno. ■ Star, degli Imp^ Voi. VII, 
Lib. XV, pag. H5. 

(•) Per chi non avesse cognizione dell’istoria di Camma, resa però 
assai popolare dalla Tragedia del mio illustre e compianto amico 
G. Montanelli e dall’arte subliire della signora Ristori, supplisca il 
cenno seguente del signor conte Segur : 

< Sinato tetrarca dei Galli e marito di Camma era stalo ucciso 

> per assassinio di Sinorlge, il quale voleva forzare la Inconsola- 
» bile vedova ad unirsi seco lui in maritaggio. Furente la donna 

> dissimula la meditata vendetta e per assicurarne l’effetto, infinge 

> di acconsentire. Lo conduce all’ara di Diana, gli presenta la coppa 

> del rito d’imene, e tracanna con esso il preparato veleno , onde 

> entrambi, a un punto, cadono spenti •>. Voi. 1, pag. 3S. 

(>) In fatti Vespasiano, quantunque disegnato dagli oracoli, spinto 
dagli amici e dalle legioni a farsi imperatore, dopo di aver resi- 
stito lungamente agli inviti, prese finalmente le armi per liberar 
Roma dalla gola, dalle rapine, dalle stolidezze, dalla crudeltà del- 
rinfame Vitellio, e fu poi il primo degli imperatori romani , dopo 

M* 
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Augusto, che abbia saputo riconciliare il popolo romano co'la 
monarchia. — Crevier, Voi. VII, Uh. XV, pag. 165. 

(♦) Il cerimoniale più usato e più solenne dei sacrifizi umani, era 
anche il più atroce. Con vimini -e cow fieno costruivano un gran 
colosso in forma d’uomo, cui riempivano d’uomini vivi, e postolo 
sur un rogo, iun sacerdote vi gettava un torchio acceso, ed il co- 
lesso in breve disp.iriva in mezzo al fumo ed alle fiamme. Convien 
dire però che i druidi non bruciavano che i ladri, i micidiarj ed 
i briganti. Cosi^Ce.sare Cantù, al Voi. V, pag. 3 Quel sacrifizio non 
assomigliava, dunque, per nulla all’atto di Fede della santissima 
Inquisizione , onde bisogna confessare che , anche attualmente, la 
santa Sede Cattolica si mostra più umana del Druidismo, giacché 
i ladri, i micidia; j. e parlicolarmcnie poi,i briganti, Ricovera, as- 
solda, benedice, « inv: ce di appenderli alle croci, gli fa crociati. E 
non c’è che ridire? 

(») Ogunuo Sii che si noniiuò .scellerata dai Homani ,la via dove l’or- 
ribile figlia di Senio Tullio fece passare il suo cocchio sul cada- 
vere iialpitante del padre , quantunque i cavalli più.umani ne sen- 
tissero orrore. 

i') È noto che Nerone, dopo d! aver incendiata Roma, sali sopra 
una torre e presti la cetra, c intò Tincendio di Troja. 

(’) Quando Ve.spa«hmo sali al Irono, Roma si riso-itiva .r-.;ora d,^- 
l’inceudio d‘ Ncc ine. Celi si diede a rirabhricarla, eper ..cce'<i.»e 
il compimento dell’opera, abhanJonò i luoghi vuoti al. primo occu- 
pante. Ma riedilicù egli stesso molti edilizi pubblici ch’erano periti, 
facendovi scolpire non il suo nome , ma quelli de’ loro primi 
autori. — V. Crevier, Star, degli Imp. Voi. VII, Lib. XV, pag. 130. 

(•) Le donne galle sentivano l’amore coujugalc in msdo allatto 
singolare e terribile. Senza addurne gli iufiniii esempli, bastano i 
citati di Chiomàra, Camma e di Eponina medesima. 

(•) Vespa; iano risparmiava volentieri il sangue illustre, e i sup- 
plizi anche i più giusti gli cavavano le lagrime. — Crevier, 
Ivi, p. 143 
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(4 sedere) TeoeOre sempre! ... ma per poco ancora; 
Poi Ince eterna ed immortai riposo 
In un mondo miglior; sento la calma 
Che precede la morte , . . . Ahi no ; tranquillo 
Pienamente noa son. L'Dltimo rate, < . ■ 

Pria dì partir , cerco de’ miei. La vita 
Ad Cponina e V almen lasciata 
Cesare avrà , com’ io la chiesi ? oh I cruda . 
Incertezza , tremenda t ($t sente ad: aprire la jporta) 
Odo la morte 

Da qne«'nscio accostarsi, (si lena in p edi) 

' Or, di guardarla 
Coll’occhio immoto e d' atterrirla è tempo. 


■SCENA IL 


BPONOIA co' due Agli, tegnhl dalla guardie ,:'la quali «aedoo Ulto 
rtipraiigaodo l' uaclo. 

Sau. (meravigliato e coi massimo trasporlo) 

Oh vistai oh sposai oh figli mieli 
Epoii. ' ‘ Sabino 1... ' ^ 
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Fan. Oh padre t (sono tutti abòraeeiati. In questo mmre 
si sente il rumore de' catenacci che risprangono 
Sab e che? tatti a morir dannati? f uscio) 

Epon. Noi so. Per or, riverti al fianco ottenni 
Co' figli, almen fino al tremendo istante... 

Il resto ignoro. 

Sab. Ahi ti rimerti il cielo 

La dirìna pleiade. Io fra mie braccia 
Tutti Ti stringo — oh gioia! . . . Eppnr, cordoglio 
Or emmi, o figli, questa grama rita, 

Che sotterra tì diedi. Itì la mia 
Recider prima e seppellir dotea , 

Non generarri altri innocenti. Al core 
Un rimorso mi siete e ognor più carii 
Ab I di voi che sarà ? forse serbati 
Ad un’amara serritù, coperti 
Un giorno di nemiche armi , a fraterne 
Battaglie in Calila tì trarran le insegne 
De’ carnefici miei. Non obbliate 
Colà la culla e il mio sepolcro in Roma. 

Scendete allor nel sotterraneo speco 
.DiTotamente. Al Tenir rostro, io credo, . 

Fremeran le paterne armi, sospese 
Ai dori massi, cbe tì for guanciali. 

Percuotete lo scudo, e la mia foce 
Ne uscirà gemebonda e sregliatrice 
Come quella di un Dio I 
Epo!«. I figli tuoi 

Molto ami ?... 

Sab. Tu il chiedi? or nel lasciarU 

Lo sento , e meco sul mio tergo alato 
Trar li vorrei , dorè l’ amor s’ eterna 
lo più tranquilla 's^et • ■ 

Bmn. s Ah si! lasciarli 
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Non dei , partirci doq dobbiam. La sorte 
A noi serbata ed il reo loco ignoro. 

Ma spetta a noi scegliere il porto amico, 

E drizzar Tali, ove più l'alma accenna 
E r amore ci chiama. 

Sab. Arcano, o donna. 

Suona il tuo labbro. 

Epon. Attendi. Oh figli, alquanto 

Posar vi piaccia. ( adagiandoli sul giaciglio destinalo 
a Sabino, indi avanzatasi con (trino viso e presa 
la mano di lui segue) 

E che ? pensi tu forse , 

Credi che il dono della vita osassi 
Accettar per me sola, onde venirne 
A darti un molle, ultimo addio? T’inganni; 

A te, co’ figli, ad immortale amplesso, 

Indissolubil venni. 

Sab. Eppur finora 

Non ti comprendo — o noi vorrei . , . finisci. 

Epon. Tutto tentai io per serbarti in vita; 

Menzogna, ira, dolor, lagrime, preci 
E tutto invan — tu ’l sai Solo mi resta 
Offrirti degna libertà, sottrarti 
Alla nefanda scure. Odi;, le nostre, 

Prime credenze non distrusse il ferro, 

Come l'aro e le selve ; in cor serbammo , 
Noi la fede de’ padri. Havvi pur sempre. 

Tu il dicesti , per noi , una fatata 
Riva , immensa , felice , ove in eterno , 

Non come larve, ma persone vive. 

Ricongiunti posiam'. Salian sul rogo 
Del caro estinto un di le spose e i tìgli , ... : 

Per congiuogersi a lui , sulle fiammanti , ; 4 

Anre, alla riva dell’ ignoto mondo ... , j 
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A voi rapito. Muoverem uoi dunque, 

Santamente costretti , al sospirato 
Paradiso dei padri. 1 mezzi ho meco; {mostrando un 
pugnale ed una fiala) 

Vedi un ferrò per noi, questa pe’ figli 
Nostri innocenti è la bevanda estrema 
Che a lor quaggiù ministrerà la madre. 

Sab. {inorridito) Ucciderli? che pensi? 

Epon. Ah I fia pur meglio 

Che qui lasciarli schiavi. A lor non posso 
Serbarmi io più, nè il voglio. A sempiterna 
Prigion dannali già noi siam. Sepolta 
Io con te vissi , ma or da le disgiunta 
Ctrcer non può più contener la chiusa 
Disperata, furente anima mia. 

Senza te non respiro, una ferita 
Basta a troncar due vite. — Or ben ; ricusi 
Compagna avermi ? Va dunque; ludibrio 
D’una vili plebe il roman palco ascendi; 

Offri alla scure l’adoralo capo. 

Ch'io co’ baci sacrai; usa le vie 
A schiuderti già sono — ad aspettarti 
Me troverai sul lido. 

Sab. Ah< do l' diverso 

Lido , fati diversi e di noi degni' 

Ci destinano i Numi. Io qui, morendo. 

Col viver tui, d' aitai virtù) simili, 

Eccelse prove noi' daremo. l' figli . 

Nè per tormenti e , in qual sia* loco, mai' 

Una madre abbandona. Invan rioordt 
Misteriose credenze: Un freddo dubbio 
, M' assale) o- donna; ahimè 1 s' oltre la tomba 
Non reslasser di noi , ohe le inconsunte 
Ossa e un eterno obblio-, o in allri' corpi' 
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Migrasser le incorrotte alme , vorresti 
Dal marito e dai figli andar, del pari, 

Disgiunta, in gemebondo ente mutata. 

Dal rimorso seguita? Ah noi rimani 
A’ figli almen: ch’il sa? forse il mio sangue 
Risveglierà la Gallia; alla vendetta 
Serbarti e i figli anco serbar potrai. 

Te n’ prego , o donna. Noi vilmente estinti 
Qui il romano non trovi ; e dir non possa 
Che a me l’ardire d’affrontar la scure. 

Di mirarla mancotti, lo colla morte 
Roma atterrir, tu colla vita il dèi. 

Epon. Noi posso. 

Sab. Il dèi — A me il pugnai , 1’ amara 

Bevanda a me. 

Epon. Tu noi sperar. 

Sab. La porta 

Si disserra. Deh ! donna , ora a mostrarti 
Pensa, qual fosti. 

Epon. E mostrerorami. 

SCENA III. 


Spalancata&i la porla si presenta MUZIANO seguilo da molti soldati 
ed i stlddelU. 

Mcz. (verso Sabino) È giunta 

L’ora estrema per te. 

Sab. ’ Lo veggo e d'egOO' 

Carnefice fu scelto ; io noi- sperai. 

Se qui a goder d’una suprema angoscia,- 
Forse venisti , la villà tua stessa v 

Ben t’iagannb. Qui salde frotitii e braooiii - 
Vedi , non pianti e' breVh aceentii odirak M 
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Ch’io ti sprezzo, fià è noto, e ch’io potrei. 

Sol che il volessi, colla man gagliarda 
Soffocarti qui tosto, assai già in canapo 
L’ apprendesti — e il sa Ronaa Io ti disprezzo , 

E a te r infamia, unica vita, io lascio. 

Troncliinsi i detti or che insegnar conviene 
Come si muore. A’ figli miei l'estremo 
Bacio dar mi consenti e non vedrai 
Umido il ciglio, (tenendo ì figli per mano, dopo di 
avirli una sol volta bnciati) 

Ah! non più miei, diletti 
Figli , infelici , ecco , al materno seno , 

Donde usciste, v’affido, (stringendoli a' fianchi d'B- 
E a te, con ques'.o ponina) 
Robusto amplesso, nltimo mio, ripeto 

LMnfrangibil comando e basti ornai; 

Lasciami — va — Romani , ora al trionfo 
Me Cesare scorgete e l’imperiale 
Pallido schiavo dal fuggevol soglio 
Mi guardi — e tremi . . , Andiam. (scio iliendosi con 
violenza da Eponina , la quale impietrita dal do- 
lore lo tiene strjetto convulsivamente , si scaglia 
all’uscio seguito da una metà dei soldati e sparisce) 
EtoN. (appena partilo Sabino e svincolatasi dai figli, corre 
all'uscio per arrestarlo, gridando disperatamente) 

Fermati I (vedendo 
che l’altra metà dei soldati per ordine di JUuzia- 
no le chiude il passo, furente esclama) lo viva , 
Qoi co’ figli reclusa ? 

Muz. E non ti parve 

Con ciò. clemente Augusto? 

Epon. Or che favelli 

Tu di clemenza io Ini ? peggio che belva , , ^ 
L’anime ei sbrana — Obi crudo 1 al rio supplizio 
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Dannar doveaini sola, o men crudele ' 

Troncar due capi a un punft ... e il più sublime , 

Il più innocente cade . ed io mirarlo 
Non pos 3 » 3 , alraeu rultima volta I 
Mdz. Ai figli 

Or volgi r occhio. 

Epon. (ihe mi cal dei figli. 

Se più moglie non son ? — Ohi altnen , pietose 
Mura , a’ miei piè crollale , o tu , bugiardo 
.\slro fatale, sol per me tremendo. 

Le tue chiome distendi, ardi, t’appressa 
E me nelle infuocate aure rapisci 
Per trasportarmi a lui !.. . Invan 1 
(volgendosi ai soldati) Romani , 

Ancor n’è tempo — apritemi una via, 

Una via per pietàl... (aggirandosi forsennata per la 
• carcere , vede nel fondo una inferriata e si slancia 

verso quella) Eccolo 1 — io il veggo 
Ritto sul palco 1 ( scuotendo le spranghe quasi per 
isvellerle) Nè volar me dato . . . 

0 lanciarmi laggiù 1 (parlando ad alta vece verso la 
piazza) Popol di Marte , 

Olà! tn in armi levati; quel sangue 
Non lasciar che si versi, alla bipenne 
Strappa un Gallico prence, o Roma, un giorno 
Ne sconterà l’ orribil fio !.. . 

Niun m' ode . . . 

Non ha fulmini il cieli veggo la scure! 

Già è tardi . . . ahi ! vista 1 (allontanandosi inorridita 
dalla ferriata) Oh! figli mìei! (scorgendo 

che 3/itziano se ne impossessalo) Codardo ! 
Che f.aì ? che tenti? I figli miei, spietato. 

Rendimi tosto. 



ìkiì EVONI^A 

Mi'z. Poiché a te, di loro 

Cale si poco. Ved^asiaa m'impone 
D’edncarli in mia casa, o a te frattanto 
Questo carceri destina. 

Epos, (furente) A te i miei figli ?... 

Vii tiranno , spergiuro ! a me non morto 
Col mio sposo? crudele, orrida, infame 
Deserta vita ? — Disperatamente 
Ti ridomando i figli. — Ah I pria che schiavi 
Teco andarne li vegga, io fra mie braccia 
Terroni estinti, (brandisce il pugnale) 

Miz (ai snidali) Or tosto alla demente 
Strappate il ferro, e alle mie case avvinta 
Poscia si tragga. 

Epon. (scuotendo il ferro) Me? . .. tremate ! — Oh! figli 
Libera morte a voi la madre insegnai» 

(Si trafigge e cade. I figli non piii trattenuti da Mu- 
ziano le corrono presso. Èponina li abbradcia 
eonculsicamenle , e spira tenendoli stretti sul suo 
corpo.) 


FI. NE DELLA TRAGEDIA. 
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0 Ho già accennato alla nota 2V ilei primo atto, la credenza che 
i Galli avevano in un altro mondo; ora per giustificare pienamente, 
secondo i patrii costumi, la risoluzione di Eponina, mi giova ag- 
giungere quanto scrisse Cesare Cantù, culla scorta di G. Cesare, di 
Diodoro Siculo e di Amedeo Thierry. 

t L’aninw, passamlu in quel beato soggiorno, nel quale viveasi 
in una costante felicità, vi conservava la sua identità, le suo pas- 
sioni, lo sue abitudini. Il guerriero vi trovava le sue armi e le suo 
piigne, il cacciatore i suoi cani e le foreste, continuava ad inseguirò 
le fiere; il sacerdote v’istruiva 1 fedeli, il cliente serviva il patrono. 
Non erano ombre, ma uomini che menavano una vita ogualo a 
quella che m< nata avevano sulla terra. Non cessavano le relazioni 
fra gli abitanti del paese delle ombre, e quelle che quiassii avevano 
lasciali , e la Damma dei roghi poteva loro portar novelle del no- 
stro mondo. Perciò ai funerali si bruciavano lettere che il morto 
doveva leggere e consegnare ad altri morti. Questa credenza .ac- 
cresceva nei Galli il disprezzo della vita e spingevali a sacrifizii 
mirabili e ad azioni atroci. Non di rado — come già fu detto — 
mogli, figli, clienti si precipitavano sul rogo per seguire l’estinto. 
E tanta era la fede dei G.alli in cotesto mondo avvenire, che spesso 
prestavano reciprocamente danaro da pagarsi dopo morte. • — Ce- 
sare Canili, Voi. V, p. S. pag. 667. 

(*) I Tale e cosi prodigiosa era la forza dei Galli che quando 
spezzavasi loro la spada, essi si scagliavano inermi contro i Romani 
armati, e li soffocavano fra lo braccia. • — Segur. Voi. I, pag. Si. 

t’) MI sono presa la libertà di mutare il genere di morte della 
mia eroica. Dovendo Sabino perire necessariamente sotto la scure, 
una fine uguale nella protagonista avrebbe generato monotonia o 
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fretlilrtzza. Il suicMio inoltro mi parvo consentaneo al carattere ro- 
busto di Eponina, al costume e alle credente religiose dei Galli. 
QueMi arbitri! che nulla tolgono alla sostanza del fatto c gi vano 
ai fini che l'arte si propone, sono dall’arte consentiti. Xon pochi di 
tal natura, so ne tolse il più austero dei Tragici, Vittorio Alfieri. 
Basti citare l’Ottavia, ch’egli fa perire in Roma per veleno racchiuso 
in un anello involato a Seneca , mentre tutti sanno che Nerone 
mandò i suoi sicari a farle aprire le vene ia ima isoletta fra Ponza 
ed Ischia, dove viveva relegata; e la testa di lei, pegno di amore 
e di sicurezza, tu donata a Poppèa. 
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